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             Prefazione

Lo scopo di questa comparativa non è quello di essere esaustiva sui significati e i principi dei kata del judo, ma molto più modestamente, quello di stimolare tutti noi praticanti a porci delle domande sui contenuti dei kata che eseguiamo.

Non ripetere pedissequamente dei gesti, senza coglierne il motivo, ma dare un perché a ciò che facciamo, cercando così di penetrare più a fondo nella nostra inesauribile disciplina.

Conoscerne l'origine non può che esserci d'aiuto per meglio comprendere i principi del judo che il Fondatore ha voluto tramandare attraverso le Forme.

I praticanti sempre più, stanno ricercando l'intima essenza del judo, i valori primari ed educativi di questa meravigliosa disciplina, analizzare e cercare di comprendere ciò che i kata vogliono trasmettere non può che essere di stimolo ed aiuto per progredire tutti insieme nella Via tracciata dal M° Kano.








pino

Avvertenza


Nella disciplina del Judo la parola Omote ha due diversi significati.


Nel primo caso si intende con Omote la opportunità che viene offerta da Uke al fine di effettuare una data tecnica, termine che viene a contrapposto a Sen.


Nel secondo caso si intende il primo gruppo del Koshiki no Kata, la cui controparte è il secando gruppo Ura.

In questo scritto al fine di evitare malintesi, è stato scritto il termine che si riferisce al primo caso, ovvero l’opportunità offerta, seguito da un asterisco (Omote*), mentre il primo gruppo del Koshiki no Kata è stato scritto in modo normale (Omote). 

Capitolo 1

Introduzione al concetto di Kata.

Parlando di Kata, si sente spesso usare il termine “Dimostrazione del Kata”.

Questa terminologia parte dal presupposto che gli esecutori del Kata abbiano la piena padronanza di quanto vanno a “Dimostrare”, conoscano il senso di quanto vanno ad eseguire e tutto questo abbia una reale applicazione nel quadro complessivo della disciplina da loro praticata.


E’ facile capire che tutto questo è molto difficile da realizzare ed anche se possiamo ipotizzare che un alto grado possa riuscire in questo, non siamo in grado di affermarlo con certezza, mentre è del tutto normale che un grado non elevato non abbia la competenza per riuscire in questo compito.


Risulta più esatto così parlare di “Sperimentazione” del Kata, in quanto chi lo esegue in realtà non sta cercando di dimostrare ad altri la propria maestria o di insegnare loro qualcosa. Quello che sta cercando un esecutore di un Kata è invece l’occasione per trarre profitto dalla pratica di un esercizio, avere la possibilità di sperimentare un contenuto tecnico, una capacità o uno stato mentale in un contesto staccato dalla pratica di combattimento.


Tradizionalmente ogni “Ryu” o scuola di Ju Jitsu, usava il metodo del Kata per allenare i propri allievi ed allo stesso tempo tramandare il contenuto tecnico della scuola.


Ad esempio nella scuola Katori Shinto Ryu e Kashima Ryu, come spiegato dal maestro Shiiki Munenori, la pratica dei Kata, che a seconda dei casi possono essere eseguiti da soli o in coppia, va dall’apprendimento della forma in modo blando e leggero fino ad intensificarsi in un esercizio sempre più duro, che diviene una vera e propria sorta di allenamento.


In questa forma di allenamento sono selezionate le tecniche più idonee a preparare il praticante al combattimento reale e sono tramandate le tecniche come concepite dal “Ryu”.

Il piano dei Kata del Judo prevede lo stesso tipo di concetto.


Essi sono esercizi tramite i quali è possibile accedere al cuore della tecnica della disciplina, sono forme di allenamento e tramandano quello che è il Judo alle generazioni future.


Don Draeger, autore insieme a Tadao Otaki del fondamentale testo in lingua inglese “Judo Formal Techniques”, è senz’altro uno dei Judoisti occidentali che più ha approfondito il senso della pratica del Kata. La sua padronanza della lingua giapponese gli ha permesso, con l’assenso della famiglia Kano, di accedere agli appunti e agli scritti privati di Jigoro Kano stesso in merito alla pratica del Judo.


In essi Draeger ha trovato importanti documentazioni di come Kano intendeva i Kata e come egli pensava che essi dovessero essere praticati.


Ne risulta che per Kano il Kata è un mezzo di allenamento e una forma di trasmissione della conoscenza Judoistica.


Tanto per fare alcuni esempi, per Kano, durante il Nage no Kata, Tori ed Uke dovevano adempiere il loro compito non facilitandosi e favorendo la proiezione, ma assolvendo a ruoli precisi.


Uke non doveva cadere volontariamente per aiutare Tori, ma eseguire movimenti, difese e reazioni in modo realistico: Stava a Tori il compito di utilizzare al meglio le opportunità del Kata riuscendo a sfruttarle.


Nel Katame no Kata invece Uke cercava realmente di liberarsi dai controlli di tori, mettendo a prova la efficacia delle sue tecniche nelle diverse situazioni offerte.


Se tori non riusciva ad eseguire tecniche o a mantenere controlli in una situazione standard, come avrebbe potuto farlo nel Randori?


Il Kata era così una forma di allenamento oltre che di trasmissione dei principi tecnici.


Sempre a questo proposito il grande esperto inglese Trevor Legget, che come Draeger ha avuto la possibilità di praticare con personaggi quali Mifune e Nagaoka, si esprime con queste parole “Kata is a living thing”, nel suo libro “Judo Kata”.


Il Kata deve essere vivo, deve essere uno specchio della realtà attraverso il quale comprendere ed esercitarsi.


Nel 1960 il Kodokan di Tokyo ha provveduto a creare una forma standard unificata dei Kata di Judo.


Questo ha creato un grande disappunto in molti grandi insegnanti in quanto la forma scelta è a giudizio di tanti troppo legata alla considerazione di particolari estetici più che alla valorizzazione del contenuto del Kata.


Prima di quella data infatti, la forma dei Kata non aveva una rigida standardizzazione, ma era lasciata alla considerazione degli insegnanti qualificati, fermo restando che i principi esposti rimanevano gli stessi. 


Osservando filmati che ad esempio ci mostrano il Nage no Kata di Yamashita, di Mifune o di Nagaoka, si notano in essi differenze tecniche, di forma e di ritmo.


La forma del 1960 sembra avere privilegiato la concezione del Kata di Mifune, che è la meno dinamica e la più formale.


E’ interessante notare che la forma attuale del Koshiki no Kata risulta diversa da quella di Kano stesso, come testimoniato da un filmato esistente.


E’ importante praticare la forma del Kodokan di Tokyo attuale, ma allo scopo di comprendere il messaggio del Kata è fondamentale osservare e considerare tutte quelle forme che con il tempo sono state dimenticate.


Paragonare concezioni diverse, mettere in relazione forme discostanti, indagare sulla storia dei cambiamenti della forma del Kata, ci permette di risalire al punto di vista della forma originale e comprendere il perché dei cambiamenti apportati. Ad una analisi attenta, come ha fatto notare Guy Pellettier 8° Dan Kodokan nella forma moderna si ritrovano tutti i principi del Kata originario.


C’è da dire però che la sperimentazione di detti principi in questa forma risulta più complessa che in altre, a causa della attenzione maggiore che viene richiesta verso l’adesione a direzioni precise o a particolari minuti.


E’ interessante notare nella lingua Giapponese quale sia il senso della parola Kata.


Anticamente l’ideogramma della parola Kata o Katachi (sono due maniere di pronunciare lo stesso ideogramma) era composta dalla unione di due ideogrammi.


Il primo era pronunciato Sei il secondo Ketazari.


Sei ha il significato di fondamento, base su cui erigere qualcosa, trave maestra, cosa a cui attenersi.


Tuttavia ha anche il significato di forma che rappresenta la realtà.


Quindi la sua interpretazione può essere da una parte quella della Forma a cui attenersi, ma anche di rappresentazione di ciò che si osserva nella realtà.


Ketazari esprime invece la accezione estetica che si richiede a quello che chiamiamo Kata.


Il suo significato rappresenta l’abbellimento dei capelli tramite l’ordine e la bellezza della pettinatura.


In generale esprime l’abbellimento di qualcosa tramite i criteri di regolarità e ordine.


Quindi il Kata, nel caso specifico del Judo, può tradursi come un esercizio che è base su cui erigere il Judo essendo esso specchio della realtà della pratica, attraverso lo studio dei principi fondamentali eseguiti secondo i criteri di bellezza, regolarità e ordine.


Il modo di scrivere questo ideogramma adesso si è modificato, ma la sua interpretazione rimane identica.


Indipendentemente dal fatto che si pratichi la forma attuale del Kodokan di Tokyo o il praticante scelga di seguire l’interpretazione di un Maestro o di una scuola particolare, è importante che l’attenzione sia posta non solo sul lato formale dell’esercizio, ma su come esso possa essere un mezzo per la propria crescita judoistica.


E’ importante che chi studia Kata non si occupi di esso solo in funzione di esami o dimostrazioni ma si addentri nella sua pratica, indagandone i principi e sperimentandoli.


Dal punto di vista dell’insegnante conoscere i Kata nei loro principi è la chiave per poter fornire un insegnamento corretto della disciplina del Judo.
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Capitolo 2

Il ruolo dei Kata nel piano di studio del Judo


Il Judo non è nato già completo, soltanto nel 1924 Jigoro Kano affermò che la disciplina era giunta alla sua completezza, sia per quanto riguardava il lato tecnico sia che per la determinazione degli scopi della sua pratica.


Il Judo insegnato da Kano intorno al 1882, al momento della nascita del Kodokan, probabilmente altro non era che un Ju Jitsu ibrido di Tenshin Shin Yo Ryu e di Kito Ryu.


Avendo presente il Judo come poi si è sviluppato, il modo in cui esso veniva praticato nel periodo in cui il Kodokan risiedeva nel tempio di Eisho Ji, doveva essere quasi irriconoscibile.


E’ interessante a questo proposito il quadro del Judo che si evince dalla consultazione del libro “Kano Ju Jitsu” di Higashi e Hanchok, pubblicato nel 1905.


La tecnica ed i Kata come possiamo intendere oggi si consolidarono soltanto dopo questa data.


I Kata primigeni del Kodokan probabilmente erano quelli delle scuole di provenienza di Kano, dopo di ché il progressivo modificarsi della tecnica del Judo e la standardizzazione delle tecniche ammesse nella pratica del Randori (Go Kyo), fecero si che nascesse l’esigenza di creare dei nuovi esercizi con i quali poter studiare e allenare il patrimonio tecnico che si stava affermando.


Don Draeger e Tadao Otaki, parlano di un primo periodo del Kodokan in cui Kano insegnava insieme Randori e Kata, in maniera da non rendere distinguibile l’insegnamento dell’uno o dell’altro.


E’ possibile osservare nel capitolo precedente l’evoluzione storica della pratica di Randori e Kata come spiegata da Otaki e Draeger.


Questo significa che Kano invece di insegnare Kata, trasferiva i suoi contenuti direttamente nell’insegnamento della tecnica.


Ad esempio nel Nage no Kata troviamo una esposizione ed una forma di pratica dei principi tecnici del Nage Waza.


Uki Otoshi, nel contesto del Kata, rappresenta l’applicazione di un particolare principio.


E’ possibile insegnare questo principio, avendolo sperimentato, attraverso una qualsiasi forma tecnica, magari insegnando Tai Ososhi applicato secondo il principio espresso nel Nage no Kata dalla forma di Uki Otoshi.


Così Kano non insegnava Kata nel senso stretto del termine, ma permeava di Kata ogni suo insegnamento,


Eseguendo ad esempio Uchi Komi o Yaku Shoku Geiko di una tale tecnica secondo una modalità corretta, si pratica in realtà una forma di Kata, e non solo un normale esercizio.


Tutto questo avviene per esempio nella disciplina dell’Aikido, che risulta priva di Kata.


Questa arte che ha punti di contatto con il Judo, traendo in parte fondamento da Kito Ryu, preferisce inserire i principi della propria scuola in ogni singola esposizione tecnica, più che lasciare lo studio di questo aspetto ad esercizi preordinati di Kata.

In un secondo tempo Kano iniziò ad inserire esercizi di Kata in senso stretto, iniziando uno studio sistematico in questa direzione, ma fu dopo il 1900 che divenne irrinunciabile una precisa stesura dei Kata. Il Judo si andava espandendo, veniva diffuso attraverso la nascita di club ma soprattutto nelle scuole.


Velocemente la sua pratica si andava allargando in tutto il Giappone. La qualifica di istruttore che in un primo momento era appannaggio dei sesti Dan, venne abbassata al quarto Dan.


Questo diffondersi portava con sé il rischio di un impoverimento della disciplina, della nascita di fraintesi e contaminazioni, così che la stesura di un sistema dei Kata codificato divenne impellente.


Il Judo nel frattempo era molto evoluto e la forma delle tecniche era cambiata radicalmente.


Privilegiando la pratica del Randori, Kano aveva dovuto revisionare tutto il patrimonio tecnico della disciplina modificando o creando tecniche che permettessero una pratica priva di pericoli ed allo stesso tempo forte e reale.


Tutto questo era sfociato nella standardizzazione del primo e poi del secondo Go Kyo, le cui tecniche non erano più concepite allo scopo di affrontare un combattimento per la vita, ma adattate per essere usate in un “combattimento virtuale”, in cui esercitare gli stati mentali del combattimento attraverso un Universo tecnico efficace ma privo di pericoli.


Il Nage Waza si era diversificato da quello di Kito Ryu.


Il Katame Waza pur attingendo al patrimonio di Tenshin Shin Yo Ryu, non era più riconducibile a questa scuola.


Ad esempio l’Osae Waza non esisteva come lo vediamo nel Judo in nessun tipo di Ju Jitsu, mentre lo Shime ed il Kwansestu Waza risultavano profondamente diversi e quest’ultimo naturalmente applicato non solo al gomito ma ad ogni giuntura del corpo.


Inizialmente nel Judo erano permesse anche alcune leve alle gambe ed alle spalle e tuttora in Giappone alcuni gruppi le insegnano e le praticano.


Artefice di tutto questo non fu il solo Kano, ma tutto il suo gruppo di allievi più avanzati.


Per il Nage Waza oltre che dello stesso Kano fu determinante l’opera di Yamashita, Yodoyama, Nagaoka, Mifune, Sumara, Isogai, Tabata, Izuka e Toku.


Per il Katame Waza fu fondamentale l’opera del Ko Sen ed in primo luogo di Tsunetane Oda.


L’Ate Waza rimase un campo di studio separato, inserito nello Shinken Shobu Waza, o tecnica del combattimento reale.


Questo settore tecnico, che attingeva da vari stili di Ju Jitsu e a cui Kano prestò molta attenzione, essendo privo di una standardizzazione è andato perdendosi nel tempo ed oggi sopravvive nella pratica di alcuni Kata e grazie agli studi di alcuni esperti.


Il nuovo patrimonio tecnico del Judo imponeva che nei Kata volti allo studio del Randori, venissero utilizzate le tecniche permesse nel Randori.


I Kata di Kito e Tenshin Shin Yo divennero inadatti a svolgere il compito di formare ed allenare i judoisti ed era necessario crearne di nuovi al fine di permettere una pratica del Kata volta alla acquisizione delle capacità richieste nel Randori.


Il Randori no Kata prese così forma.


Nage e Katame no Kata, ovvero i Kata del Randori, furono creati in modo di poter insegnare ed allenare attraverso la nuova tecnica i principi del Nage e del Katame che poi erano gli stessi di Kito e Tenshin Shin Yo, se pur con alcune modifiche e aggiunte.


Kito Ryu poneva molto l’accento sulla armonia della tecnica e lo studio dei principi da cui essa è generata.


Per questa concezione era importane comprendere tali principi prima di vivificarli di energia, e tale procedere lo ritroviamo anche nel Nage no Kata.


Tenshin Shin Yo Ryu si preoccupava invece di comprendere l’energia attraverso l’applicazione della tecnica, di natura spesso più semplice ed immediata rispetto a quella di Kito Ryu.

Di riflesso il Katame no Kata, che deriva dalle concezioni di Tenshin Shin Yo Ryu, ha lo stesso modo di procedere e oltre alla esposizione tecnica dei principi del Katame Waza in questo esercizio troviamo un mezzo per sensibilizzarsi ed allenare la focalizzazione della energia in gesti precisi o in zone del corpo, ovvero tutto il Kata costituisce un esercizio volto alla comprensione del Ki.


Il Nage ed il Katame no Kata subirono da parte di Kano successive modifiche, che sono talvolta molto interessanti al fine della individuazione del principio della tecnica, fino alla definitiva stesura del Randori no Kata avvenuta nel 1889.


Tutto questo avvenne quando il Butokukai di Kyoto accettò l’insegnamento del Judo presso la propria organizzazione.


In tale occasione furono riuniti i maggiori rappresentanti delle scuole di Ju Jitsu legate al Butokukai, che insieme a Kano e ad alcuni dei più alti gradi del Kodokan, valutarono il Randori no Kata approvando in toto il Nage no Kata e con alcune modifiche il Katame no Kata.


Il corpo degli altri Kata del Judo non appartiene al patrimonio tecnico del Randori.


In essi non si ricerca di acquisire ed allenare i principi tecnici del Randori.


Nel Kime e nel Ju no Kata si cerca di sensibilizzare e rendere efficaci le qualità che si richiedono ad un judoista.


La capacità di avere Kime nel gesto che si compie, come la capacità di uniformarsi al volgere della azione usando la forza della adattabilità, non sono in realtà azioni tecniche ma riguardano atteggiamenti e gestualità legati a particolari stati mentali.


A questi Kata è designato il compito di insegnare in modo non intellettuale come padroneggiare queste qualità della azione.


Proprio perché non si parla di principi di azione, ma di qualità dell’azione, non c’è bisogno di usare la tecnica del Randori per assolvere lo scopo di questi Kata.

Benché non si tratti di esercizi di Ju Jitsu, ma di Kata creati ex novo, Kano preferì utilizzare in essi la forma dello Shinken Shobu Waza, probabilmente perchè questo tipo di tecniche erano le più adatte a costituire esercizi di questo genere.


L’allievo una volta acquisito il contenuto di questi Kata, l’avrebbe facilmente riportato nell’esercizio Randori.


Nel Kime no Kata si vede il forte influsso di Tenshin Shin Yo Ryu, sia per quanto riguarda l’utilizzo dell’Atemi Waza, sia per quanto riguarda la parte Idori dell’esercizio.


Infatti la scuola Tenshin Shin Yo usa praticare da questa posizione ed i Kata e le dimostrazioni di questa disciplina di sovente iniziano in ginocchio.


Non è certo se questa forma sia stata ideata da Kano.


A questo proposito il Maestro Okada spiega che per creare il Kime no Kata, Kano scelse una serie di specialisti di Ju Jitsu ai quali chiese di selezionare le loro tecniche più rappresentative.


Dalla ulteriore selezione apportata da Kano per dare una struttura ed una armonia a questo esercizio, nasce quello che conosciamo oggi per Kime no Kata.


Il Ju no Kata è conosciuto per essere, insieme all’Itsutsu no Kata, l’apporto personale di Kano alla disciplina.


Tuttavia osservando libri e trattati di Tenshin Shin Yo Ryu, si capisce facilmente che Kano ha tratto la tecnica del Kata dal patrimonio di questa scuola.


Posizioni, controlli e Atemi sono facilmente paragonabili con quelli del Ryu e l’apporto di Kano non consiste nella forma delle tecniche, ma nel modo in cui vengono praticate.


Il movimento lento e continuo che ricorda il Tai Chi Chuan, non è solito nelle discipline del Budo e del Bujitsu.


Dobbiamo ricordare che Kano era molto impressionato dalla filosofia Cinese, che era interessato al Taoismo e che tali studi e concezioni possono averlo influenzato.


Tuttavia il maestro Shiiki di Katori Shinto Ryu, parla di un esercizio Okuden (ovvero segreto, il più alto livello della scuola) in cui si riscontrano analogie con i modi del Ju no Kata.

Questo fa pensare che anche altre scuole possano aver avuto esercizi da cui Kano, profondo conoscitore del Bujitsu, possa essersi ispirato.


Una parte della gestualità del Ju no Kata va ricercata in una particolare ricerca estetica di Kano stesso.


Nel suo “Judo Kyohon” egli ci dice che l’ideazione del Kata nasce da un contributo di vari fattori, fra i quali l’estetica del Teatro No.

In ogni caso in questi due Kata la tecnica risulta essere molto accessoria rispetto al modo in cui essa viene praticata.


Per assurdo potremmo dire che se modificassimo le tecniche di questi due Kata con altre di diversa fattura, naturalmente ben costruite, il beneficio che potremmo trarre dalla pratica degli esercizi sarebbe lo stesso.


Significativamente il Kodokan negli anni cinquanta ha creato il Kodokan Goshin Jitsu, che in un primo momento avrebbe dovuto sostituire il Kime no Kata, e che ancora oggi viene ritenuto da molti pari a questo esercizio.


Nel fare questo gli esperti del Kodokan capivano bene che non era nella forma il senso dell’esercizio, ma nel modo della sua esecuzione come mezzo per la sensibilizzazione e lo sviluppo del Kime, e in tale senso fu anche chiamato Shin Kime no Kata, o Nuovo Kime no Kata.


Il Kime no Kata è ovviamente un esercizio volto allo sviluppo del Kime.


Il Kime è difficilmente definibile, usualmente viene tradotto come decisione.


Molti ritengono a torto che la radice di questa parola abbia a che fare con il termine Ki, ma tutto questo è errato in quanto l’ideogramma di questa parola non ha niente a che fare con questo termine.


Il Kime è il sostantivo derivante dal verbo Kimeru (stabilire, decidere, determinare, fissare).


E’ interessante notare anche che l’ideogramma usato per Kime non è quello che oggi viene usato nel linguaggio comune, ma è un ideogramma che nella sua lettura Sino-Giapponese è “Kyoku”, che corrisponde al cinese “Chi”, che è lo stesso ideogramma con cui viene scritto il nome della arte del Tai Chi Chuan.


In questo caso la parola assume anche il significato di polo, estremità.

Quindi il termine Kime, contiene in sé il senso, oltre che di decidere, di arrivare al limite estremo delle cose. 


Le qualità di azione che si sviluppano nel Kime no Kata sono così riassumibili:

Kime no Kata:

· L’azione del praticante perde il riferimento con il pensiero cosciente, ovvero l’azione sembra sgorgare spontanea, staccata dalla coscienza del judoista.

· Aumenta l’energia dell’attacco e della difesa, non in senso muscolare o nervoso, ma nel senso che tutto il gesto si focalizza nel punto giusto con un movimento simile ad uno scatto veloce, come se si trattasse di un movimento riflesso.

· Aumenta l’efficacia del Randori.


Il concetto di Ju, tradotto spesso come flessibilità o adattabilità, linguisticamente oltre a quanto detto comprende anche il significato di elasticità.


La pratica continua e ben fatta di questo esercizio produce effetti quali:

Ju no Kata:

· Il ritmo dell’azione cambia divenendo funzionale a quello di Uke, cessa di esistere una forma di azione-reazione standard e nasce una attenzione tutta diversa verso l’altro.

· La disponibilità verso l’altro cresce in quanto l’avvenimento tecnico viene sentito come un qualcosa creato da entrambi, il movimento e l’azione vengono apprezzati nel loro aspetto estetico.

· Il Randori si ammorbidisce nelle sue fasi intermedie, lo spreco di energia si attenua, nasce una autocoscienza più profonda di ritmo e respirazione.


L’integrazione di Kime e di Ju sono quindi le chiavi della efficacia nell’esercizio del Randori.


Il Ju no Kata contiene in sé anche un grosso sforzo di espressività estetica e forse come supposto da alcuni insegnanti, come il Maestro Barioli, una chiave per la comprensione di Ji Ta Kyo Ei, dato che la natura cooperativa dell’esercizio, ha in sé il seme per poter trasmettere il senso di Mutua Prosperità ed amicizia.


Di certo Kano intendeva questo esercizio come adatto alla pratica di tutti, non necessariamente dei judoisti.


La costante attenzione alla posizione e alla respirazione insieme alla armonia del gesto, costituivano per Kano un insieme tale da costituire un esercizio non soltanto utile ai fini di acquisire abilità utili per il Randori.


Ju no Kata è un ottimo esercizio fisico adatto per la cura del proprio corpo e della propria salute, praticabile senza l’uso di tatami e judogi, da qualsiasi tipo di persona.


Per quanto comunemente conosciuto potremmo pensare che questo Kata trascenda il limite comune dei Kata di un Ryu di Ju Jitsu, volti soltanto alla acquisizione di tecnica e di abilità e che si sposti su un orizzonte più ampio.


C’è da registrare invece che alcuni Ryu si interessarono molto di estetica e filosofia, sviluppando Kata che ricercavano non solo cruda efficacia, ma che si potevano intendere quali esercizi di una vera e propria arte, che si occupava della crescita morale e culturale dei propri adepti.


Kito Ryu era una scuola che aveva questo tipo di impostazione.


L’ultimo esercizio di forma è Itsutsu no Kata.


Questo è un Kata concepito da Kano stesso, ed è ritenuto che insieme al Ju no Kata costituisca l’apporto innovatore di Kano rispetto al patrimonio del Ju Jitsu da cui deriva la nostra disciplina.


Varie interpretazioni di questo esercizio accennano ad una rappresentazione delle forze della natura e dell’acqua in particolare.


Il Maestro Munenori Shiiki sostiene che Kano fu influenzato da Tenshin Shin Yo Ryu nel creare questo esercizio (esiste di questo Ryu un Go Kui no Kata composto di cinque tecniche che ne richiamano la forma).


Altri dicono che questo Kata ci sia giunto incompleto.


A questo proposito Guy Pellettier parla di un piano autografo di Kano che prevedeva questo Kata concepito in ventuno tecniche.


Di certo gli studi filosofici di Kano danno una forte impronta a questo esercizio e in esso l’attenzione alla forma estetica e il richiamo al teatro No sono forse più evidenti che altrove.


In esso non c’è nessuna cura della efficacia della azione, né dal punto di vista del Randori né dello Shinken Shobu.


Questo porta a pensare che Kano abbia concepito questo Kata in funzione dello schema con il quale aveva descritto il Judo.


Per Kano il Judo è: Rentai Ho, Shobu Ho e Suishin Ho.


Per Rentai Ho possiamo intendere l’attenzione che il Judo rivolge alla educazione fisica.


Per Shobu Ho possiamo intendere lo studio dell’arte di combattimento e la interiorizzazione degli stati mentali legati a questo.


Suishin Ho è lo stadio finale del Judo, in cui si tende ad uno Scopo Morale e ad un proprio autoperfezionamento in funzione del contributo che possiamo dare alla società.


Itsutsu no Kata sembra tendere a questo ultimo punto, incarnando il culmine di un Judo superiore, che Kano aveva separato da uno Judo inferiore unicamente volto alla efficacia della tecnica.

Riassumendo possiamo individuare una forma di piano di studio del Judo, realizzato sotto la forma di 
Kata dal quale possiamo trarre uno schema esemplificativo.

	Acquisizione dei principi tecnici
	Nage no Kata
	Principi del Nage Waza



	
	Katame no Kata
	Principi del Katame Waza



	Acquisizione delle capacità relative alla efficacia
	Kime no Kata
	Acquisizione del Kime

Focalizzazione della Energia e

ricerca della efficacia nel gesto

	
	Ju no Kata
	Acquisizione di adattabilità e

armonia della azione

Estetica e cooperazione

	Interiorizzazione degli scopi morali  
	Jtsutsu no Kata
	Suishin e Judo Superiore



Naturalmente in ogni Kata convivono tutti i principi del Judo, e attraverso tutti gli esercizi è possibile studiare e comprendere tutto il patrimonio del Judo.


Per esempio nel Nage no Kata abbiano un mezzo di studio che oltre a principi del Nage Waza può aiutarci a comprendere ed allenare Ki, Kime, Armonia, Estetica, Cooperazione, fino agli scopi morali del Judo.


Tuttavia ogni Kata ha una sua specializzazione, ovvero è particolarmente adatto per comprendere e allenare un singolo aspetto del piano di studio del Judo.


Koshiki no Kata non è propriamente un Kata di Judo, ma è il Kata del Nage Waza di Kito Ryu.


Tratteremo questo Kata nel capitolo seguente.


Sei Ryoku Zen’yo Kokumin Tai Ku no Kata è da considerarsi come un Kata aggiuntivo, creato affinché i non judoisti possano trarre beneficio dal patrimonio della disciplina.


La prima parte è un esercizio di educazione fisica che Kano consigliava anche per i Judoisti.


La seconda, o Kime Shiki, è una semplificazione di quanto contenuto in Kime no Kata.


La terza, o Ju Shiki, non è altro che il primo gruppo del Ju no Kata.


Questa ultima cosa mostra evidentemente quanto espresso prima, ovvero che questo esercizio nasce dedicato a coloro che il Judo non lo praticano.


Si noti anche che questo esercizio non contiene cadute e che non si effettua mai una presa al judogi, il che ne rende superflua la presenza.


Esistono alcuni Kata aggiuntivi, creati da esperti o dal Kodokan stesso.


Il Nage Ura no Kata di Kyuzo Mifune è un esercizio incentrato sul Kaeshi Waza.


Poco conosciuto è praticamente in disuso anche se è utile per la comprensione e la pratica di questo genere di tecniche.


Go no Sen no Kata di Mikonosuke Kawaishi, è un altro Kata di controcolpi oggi in disuso, ma a differenza del primo è un esercizio concepito ad uso esibitorio, e quindi non definibile quale Kata in senso stretto del termine.


Fujoshi Yo Goshin no Kata e Ippan Goshin no Kata, sono i Kata della difesa personale femminile e maschile, oggi in disuso.


Possono essere considerati come tentativi di creare esercizi che poi sono confluiti nel Kodokan Goshin Jitsu, creato a cura di una serie di esperti del Kodokan di Tokyo.


Esso non è un Kata in senso stretto, questa parola manca nella sua denominazione, ma è tuttavia un esercizio moderno con scopi simili a quelli del Kime no Kata.


Attualmente l’università di Tokai usa un Go no Kata, o Kata della forza, una serie di esercizi volti allo sviluppo muscolare utile a determinate tecniche di lancio, non considerabile come un Kata in senso classico.


Qualsiasi altro esercizio denominato quale Kata è da considerarsi come esercizio minore o come sforzo creativo isolato di alcuni insegnanti.
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Capitolo 3

Nage e Koshiki no Kata, una ipotesi di lavoro su struttura e principi


Prima di parlare dei rapporti fra Koshiki e Nage no Kata, è importante considerare l’evoluzione storica di Kito Ryu ed il rapporto intrattenuto con la disciplina del Judo.


Alla nascita Kito Ryu è un sistema di combattimento in linea con le scuole del periodo Edo.


Ibaragi Sensai, fondatore del Ryu, era un guerriero di bassa condizione che era stato principalmente addestrato nello Jagyu Shinkage Ryu, uno stile di spada.


Nel suo stile di Kito, troviamo una forte attenzione all’uso delle armi dato che questo stile era dedicato allo studio della tecnica utile nel combattimento per la vita e per la morte, sia individuale che concepito per la battaglia.


Si studiavano Kenjutsu, Bojutsu, Iaijutsu, armi minori quali il Kusarigama ed anche Yoroi Kumiuchi, il combattimento corpo a corpo, concepito con indosso l’armatura.


Durante gli anni lo stile mutò radicalmente a causa dei cambiamenti storici che avvennero in Giappone.


Come è noto l’avvento dell’era Meiji (1860) vietò ai cittadini, Samurai inclusi, di portare e usare la spada, iniziando parimenti la modernizzazione sociale e culturale del Giappone.


Questo portò alla decadenza del Jujitsu, che perdurò fino alla sua trasformazione in Judo da parte di Kano.


E’ interessante considerare come questo assioma storico non corrisponda a realtà, e per capire questo dobbiamo ripercorrere le tappe evolutive della scuola di Kito.


Come detto prima, il Kito Ryu si modificò a causa della cessata esigenza di saper usare armi e potersi addestrare alla battaglia.


Se questo processo ebbe il suo acme con l’avvento dell’era Meiji, questo non significa che tutto ciò non fosse già iniziato.


Il Jujitsu, precedentemente concepito per guerrieri professionisti si era indirizzato poi ad altre classi sociali, le cui esigenze non erano legate all’uso delle armi quanto al combattimento corpo a corpo.


Moltissimi stili si modificarono in questo senso, tralasciando e perdendo mano a mano la competenza nell’uso delle varie armi.


In Kito Ryu questo avvenne con gradualità.


Maestro dopo Maestro i successori di Ibaragi Sensai fecero affluire nella scuola contaminazioni provenienti da altri stili.


In particolare il terzo Maestro della scuola, Terada Haizaemon, introdusse un programma di studi basato particolarmente sul combattimento Kempo, concepito a mani nude.


Egli aveva appreso questo stile dal fondatore di Fukuno Ryu, Fukuno Schichiroemon, che lo aveva appreso da un maestro proveniente dalla Cina, Chin Gempin.


Ma il Maestro che modificò in senso veramente profondo lo stile fu il quinto Maestro della scuola, Terada Kan’emon, nipote di Terada Heizaemon.


Egli conformò la pratica dello stile a criteri di estetica, escludendo parte dell’insegnamento originale e mettendo in risalto invece la forma di esecuzione delle tecniche.


La sua attenzione volta alla corretta esecuzione della forma e della sua estetica, fu incentivata a consapevole scapito della efficacia della tecnica intesa per il combattimento reale.


Evidentemente si tratta di una rivoluzione fondamentale nel campo delle Arti Marziali giapponesi.


Non si tratta più di usare una tecnica appresa come una arma, ma di apprendere un’arte con uno scopo educativo.


Kan’emon è il primo ad affermare che questo modo di intendere la tecnica è Ran (libertà), e a spingere i propri allievi a cercare Ran o Toru, o sentirsi liberi nella azione.


Kan’emon intendeva che il suo metodo Ran era un qualcosa di diverso dal Ju Jitsu preesistente, tanto che quando abbandonò la direzione della scuola di Kito, egli, insoddisfatto, fondò una propria scuola dedita allo studio esclusivo delle tecniche a mani nude, il Jikishin Ryu.


Trovando che né Ju Jitsu né Ran riuscivano più a esprimere il senso del suo insegnamento, che non era più una Arte Marziale ma una disciplina spirituale perseguita attraverso l’Arte del combattimento, egli scelse per lo stile insegnato nel Jiishin ryu il nome di Judo.


Si tratta del primo uso accertato di questa parola e Kano deve aver tratto ispirazione dall’opera di quest’uomo formulando il suo metodo e gli scopi che gli erano propri,


Come precedentemente detto Koshiki no Kata non è un esercizio di Judo in senso stretto.


Esso è il Kata delle forme di lancio della scuola di Kito, la quale non lo denominava come “Koshiki no Kata”, ma come “Kito Ryu no Kata”.

Il Koshiki no Kata, nella accezione in cui noi lo conosciamo, deve molto all’opera di Terada Kan’emon, infatti in esso sono studiati i principi di lancio, privilegiando l’attenzione verso la dimensione estetica dell’esercizio e lo studio degli stati mentali correlati alla pratica.


Questo esercizio come di tradizione per i Ryu di Ju Jitsu, oltre a contenere i principi delle tecniche di lancio della scuola di Kito, è anche il mezzo per insegnare a padroneggiarli.


Il giovane Kano apprese il Nage Waza in questa scuola dal Maestro Tsunetoshi Ikubo, che lo rese padrone di queste tecniche e partecipò alla formazione dei primi judoka insegnando al Kodokan nel tempio di Eisho Ji.


Il Kito Ryu è alla base della tecnica di Nage Waza del Judo, che inizialmente era la stessa di Kito e poi è stata progressivamente modificata fino alla nascita del primo Go Kyo.


Come detto prima, nel primo periodo del Kodokan, Kano insegnava Randori e Kata in modo unificato, ovvero insegnava delle tecniche spiegate secondo i principi contenuti nel Kata.


Ma il Kata a cui si riferivano i principi non era Nage no Kata, che ancora non era stato concepito, ma si trattava di Kito Ryu no Kata.


Ovvero nell’attuale Koshiki no Kata sono contenuti i principi che sono alla base del Nage Waza.


Kano contribuì allo sviluppo del Nage Waza in due modi.


Prima di tutto con la revisione del patrimonio tecnico di Kito e la creazione di un “Universo Tecnico” che favoriva una pratica priva di pericoli.


Il secondo motivo risiede nella teoria dell’Happo no Kuzushi (le otto direzioni di squilibrio) e nella applicazione delle reazioni ad esso collegate.


Non fu Kano tuttavia a scoprire il principio dello squilibrio come a volte è stato scritto.


Questo principio era presente in Kito Ryu come nella maggior parte degli stili di Ju Jitsu, ma fu Kano che ne organizzò un insegnamento sistematico e codificato.


Nell’antico Ju Jitsu lo squilibrio era definito “Kuzure no Jotai” o stato di disequilibrio.


Questa concezione prevedeva che lo squilibrio potesse essere generato da una cattiva postura di Uke come da una azione fatta da Tori.


Le scuole di Ju Jitsu preferivano però esprimersi con una diversa terminologia, dividendo le opportunità in 3 categorie:

· Opportunità di forza

· Opportunità di movimento

· Opportunità date dalla rottura di posizione.


Questa concezione privilegia l’origine della azione che da luogo alla proiezione, transitando per un eventuale squilibrio, che in ogni caso veniva effettuato quando necessario.


Kano, con una concezione più schematica della conoscenza e con un bagaglio di studi di tipo occidentale e scientifico, era portato ad operare una classificazione quasi Darwinista del sapere, e preferì parlare di Tsukuri, Kuzushi e Kake.


In ogni caso i principi del Judo di Kano provengono da Kito Ryu, e fu a questi principi che egli dovette ispirarsi nel momento in cui iniziò a formulare il Nage no Kata.


Dovendo creare un Kata dei principi di proiezione egli applicò i principi di Kito Ryu no Kata in un esercizio nuovo, in cui questi principi erano espressi attraverso la nuova tecnica del Go Kyo.


In questo modo gli studenti avrebbero potuto apprendere i principi ed allenarsi attraverso un Kata costituito dalla tecnica applicabile nel Randori.


In un certo senso esiste una identità tra Nage e Koshiki no Kata, in quanto gli stessi principi vengono mostrati attraverso tecniche di stile diverso.


Kano cessò di insegnare Kito Ryu no Kata all’interno del Kodokan alla fine del 1800, pensando di averlo ben sostituito con Nage no Kata, e fu soltanto molti anni dopo che egli lo introdusse nuovamente.


Egli constatò che coloro che erano stati formati attraverso il Kito Ryu no Kata, avevano una comprensione dei principi superiore a coloro che, più recentemente, avevano avuto una formazione soltanto basata sul Nage no Kata.


Per esempio è questo il caso del Maestro Nagaoka, che prima di praticare Judo aveva studiato Kito Ryu ad Okayama, sua città natale.


Kano pensò così di reintrodurre il Kito Ryu no Kata nel piano di studio del Judo, anche se ad un livello più alto del Nage no Kata.


Preferì cambiare il nome di questo esercizio modificandolo in Koshiki no Kata, che significa il Kata dei modi antichi, che in questo modo andava ad affiancare e completare il nuovo Kata dei modi di proiezione, il Nage no Kata.


Quanto segue cerca di fare un ponte fra Nage e Koshiki no Kata, in modo da usare l’uno come stele per l’altro, e cercare di capire in questo modo il loro territorio comune, ovvero i principi espressi dalla forma.


Analizziamo anzitutto la struttura di Koshiki no Kata, che comprende due parti: Omote e Ura, la prima di quattordici tecniche la seconda di sette.


In realtà si tratta di sette attacchi risolti in tre modi diversi.


In Omote ogni attacco di Uke o situazione di Kata viene risolta in due maniere, identificabili come tecniche Sen e Omote *, ovvero come azione in cui l’iniziativa è prevalente da parte di Tori o Uke.

Per capire meglio questo dobbiamo considerare i due principi base di Kito Ryu.

· Prendere l’iniziativa e mantenerla

· Strappare l’iniziativa e non lasciarla più.

Da un Densho della scuola Kito Ryu, riportato da Trevor Legget nel suo testo “Zen e le Vie” (Zen and the Ways, 1978-Ed. italiana il mutamento Pubbl. 1981 pag. 215).

“Vincere assicurandosi il comando e non lasciarlo andare è il comando del comando. 

Quando è attaccato dal nemico, portargli via il comando e vincere, è detto il comando della reazione.

Il modo di vincere non va determinato in anticipo. Se la persona ha deciso di tentare il comando del comando, o il comando della reazione, la mente della persona verrebbe posta su quello, e se la mente è ivi posta, non vi è nessun diritto ad una vittoria. Può accadere che sia vincente, ma che il calcolo della sincronia e l’unità interiore siano precari, la persona dovrebbe sapere che ciò non è il vero principio del Ri (armonia)”.


Questo per comprendere che non si tratta di iniziative puramente di Uke nel caso di tecniche Omote* o puramente di Tori in tecniche Sen, ma dello spirito delle tecniche nel complesso della loro esecuzione che spesso è composta di varie interazioni e sviluppi, tanto da intersecarsi spesso in serie di Renraku e di Kaeshi Waza.


Il significato dei termini Omote e Ura, che usualmente vengono definito come “Diritto e Rovescio”, non è da considerarsi esatto per quanto riguarda la accezione che questi termini assumono nel Koshiki no Kata.


Omote ha per significato “superficie, quello che si vede dall’esterno, apparenza”.


Ura invece significa “interno, interiore, quello che non si percepisce dall’esterno, cuore”.


Per meglio capire cosa esprimano i termini Omote e Ura nel contesto della cultura giapponese, è interessante la lettura di “Omote to Ura”, dello psichiatra giapponese Takeo Koi. Egli in questo testo definisce attraverso antitesi il significato dei due termini in questione.


Pubblico e privato, ovvio e nascosto, apparenza e anima, sono le parole con cui Omote e Ura trovano forma, componendo le due facce di una sola medaglia dove da un lato c’è la convenzione e dall’altra il motivo interiore.


Takeo Koi conclude la sua analisi dicendo che forma senza interiorità e interiorità senza forma non possono esistere.


E’ interessante che anche altre discipline giapponesi, come la cerimonia del Tè, usano Omote e Ura proprio con questa accezione.


Tornando al Judo, i termini “Diritto e Rovescio”, pur alludendo ovviamente alle due facce di uno stesso avvenimento, non ci informano su quello che il Kata ci aiuta a penetrare, né servono a darci indizi su come lo si debba praticare.


Una visione più completa del significato di queste parole invece ci aiuta a capire che in Omote abbiano la tecnica, i principi, il corpo esteriore del Kata, mentre in Ura abbiamo il cuore, quello che non posiamo scorgere, la ricerca del giusto atteggiamento interiore.


Questo significa che in Omote noi abbiamo l’esposizione del principio nella sua forma tecnica Omote* (in questo caso l’ideogramma della parola intende che l’azione è generata da Uke) e Sen (l’azione è generata dalla iniziativa di Tori), mentre nella parte Ura abbiamo la sua sostanziale applicazione, in cui è molto difficile indagare se si tratti di prendere l’iniziativa o approfittare di una opportunità, tanto che l’azione converge verso un punto d’arrivo finale, ovvero il trascendere l’aspetto tecnico per indagare lo stato mentale.


Potremo ipotizzare che il principio tecnico di Ura sia in realtà un esercizio in cui trascendendo il sistema tecnico di Omote* e Sen si ricerchi lo stato di Sen Sen no Sen (iniziativa superiore).

Parimenti nel Nage no Kata abbiamo una serie di sette tecniche Omote* e  di sette tecniche Sen intervallate da una tecnica a sé stante, Sasae Tsuri Komi Ashi.


Indagando a due a due le sette tecniche nella versione Omote*  e Sen, possiamo notare che esse usano lo stesso principio tecnico, così da formare sette coppie di due tecniche come per Omote del Koshiki no Kata.


Sasae Tsuri Komi Ashi stando a sé rappresenta quello che sono le sette tecniche di Ura.


Derivando il Nage no Kata dalla struttura di Koshiki no Kata, possiamo osservare che i principi motori della tecnica di entrambi i Kata sono gli stessi.


Avremo così sette principi di azione e una apertura verso Sen Sen no Sen in entrambi gli esercizi.


Ad una seria analisi delle tecniche individuiamo così i seguenti principi di azione:

· Ottenere squilibrio

· Canalizzare l’energia

· Usare la resistenza

· Sfruttare il vuoto di posizione

· Controllare il baricentro della azione

· Sfruttare la reazione

· Sfruttare il tempo della azione

· Iniziativa superiore o Sen Sen no Sen.

Tutto questo risulta più chiaro osservando lo schema che segue:

	Principi
	NAGE NO KATA
	KOSHIKI NO KATA

	
	Tec. Sen.
	Tec. Omote*
	Omote*
	Ura

	Squilibrio
	Uki Otoshi
	Uki Waza
	Tai
	Yume no Uchi
	Mi Kudaki

	Canalizzare Energia
	Seoi Nage
	Yoko Guruma
	Ryokuki
	Mizu Gaeshi
	Kuruma Gaeshi

	Resistenza
	Kata Guruma
	Yoko Gake
	Mizu Nagare
	Hiki Otoshi
	Mizu Iri

	Posizione
	Uki Goshi
	Sumi Gaeshi
	Kodaore
	Uchi Kudaki
	Ryu Setsu

	Baricentro
	Harai Goshi
	Ura Nage
	Tani Otoshi
	Kuruma Daoshi
	Saka Otoschi

	Reazione
	Tsuri Kumi Goshi
	Tomoe Nage
	Shikoro Dori
	Shikoro Gaeshi
	Yuki ore

	Tempo
	Okuri Ashi Barai
	Uchi Mata
	Yudachi
	Taki Otoshi
	Iwa Nami

	Iniz.Super.

Sen Sen no 

Sen
	Sasae Tsuri Komi Ashi
	
	
	
	


**Essendo invertito l’ordine degli attacchi, la tecnica di Saka Otoshi segue ad un attacco alla cintura come per Shikoro Dori e Shikoro Gaeshi che esprimono il principio dello sfruttare la reazione, mentre Yuki Ore segue ad un attacco da dietro, come per Yudachi e Taki Otoshi, che mostrano il principio di controllare il baricentro.


Come si evince dallo schema l’unica differenza apprezzabile introdotta da Kano riguarda il principio della Iniziativa Superiore.


Mentre nel Kata di Kito veniva fornita una soluzione Ura per ogni attacco e per ogni principio tecnico della parte Omote, Kano ha ritenuto lasciare una sola tecnica per esprimere questo principio.


Kano intende sottolineare che, trascendendo il principio di Iniziativa Superiore in qualche modo il concetto di tecnica Sen o Omote*, come il concetto di principio tecnico stesso, non importa mostrarne sette modi della sua esecuzione.


D’altra parte dobbiamo constatare che, mentre il Koshiki no Kata ci presenta delle situazioni prese da un contesto di combattimento in cui viene applicata una tecnica secondo un certo principio, nel Nage no Kata ci troviamo di fronte ad una esposizione diversa.


In esso troviamo una serie di situazioni esemplari, staccate dal contesto del combattimento, volte oltre che ad essere un esercizio di pratica anche a fornire una comprensione mentale di quanto viene affrontato.


L’uso marcato di Tsugi Ashi, il ritmo delle tecniche, la linearità delle esecuzioni fanno si che quanto espresso nel Nage no Kata sia un tentativo di dare una chiara esposizione dei principi mentre il modo di esprimere gli stessi principi nel Koshiki no Kata sembra voler essere un via per mostrarne una la loro applicazione pratica.


Inoltre possiamo supporre che la parte Ura del Koshiki no Kata fosse un vero e proprio esercizio Ran.

Mentre in Omote ci trovavamo di fronte alla esposizione didattica, In Ura si ha una vera applicazione pratica, testimoniata anche dal cambio di velocità di esecuzione.

Ancora oggi l’esercizio Randori dell’Aikido, che come abbiamo detto risente di Kito Ryu, ha un ritmo ed una apparenza in parte simile a quanto troviamo in Ura.
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E’ significativo che Don Draeger nel suo “Classical Budo”, definisca il JuJitsu di Kito Ryu come un Aiki-Budo.


E’ interessante notare che in giapponese la parola Randori è l’equivalente del termine Ran o Toru, la famosa esortazione che Terada Kan’emon, quinto Maestro di Kito Ryu rivolgeva ai propri allievi.


Possiamo così ipotizzare che Ura in realtà fosse una vera e propria sorta di Randori in seguito standardizzato.


A sostegno di ciò possiamo notare che in Ura esiste una inversione nel susseguirsi degli attacchi e di conseguenza nella applicazione dei principi.


Nella quinta coppia di tecniche, in Omote del Koshiki no Kata, abbiamo due attacchi da dietro, nella sesta coppia di tecniche abbiamo due attacchi eseguiti da Uke con la mano sinistra alla cintura di Tori.


Non conformemente a questo, in Ura gli attacchi sono rovesciati.


Il quinto attacco di Ura è portato da Uke con la mano sinistra alla cintura di Tori, il sesto attacco è da dietro.


Alcuni, come il Maestro Barioli, hanno ipotizzato che tutto questo fosse dovuto ad una cattiva trasmissione dell’ordine del Kata, avvenuta in un certo punto della catena di successione dei Maestri di Kito.


Possiamo anche pensare invece che questo sia dovuto al fatto che, giunti di fronte alla esigenza di standardizzare Ura, sia stato pensato di lasciare testimonianza della casualità dell’esercizio primigenio invertendo due principi.


Possiamo infatti ipotizzare che nell’antico Kito Ryu il gruppo di tecniche Ura del Kata di questa scuola fosse eseguito seguendo il concetto di “Ran o Toru”, ovvero eseguendo questa serie di attacchi senza un ordine preordinato, in una sorta di Kakari Geiko assai complesso, analogamente all’esercizio Randori dell’Aikido.


Nel Judo essendosi sviluppato un vero e proprio esercizio Randori, è stato forse ritenuto superfluo mantenere un certo tipo di pratica, e si è preferito standardizzare il tutto.


E’ interessante notare che nei libri editi dal Kodokan di Tokyo il Koshiki no Kata è sempre presentato da Kano nella parte Omote, mentre la parte Ura è presentata da altri esperti. Forse Ura praticato da Kano all’epoca di quelle foto non è quello che oggi pratichiamo.


Tornando alla divisione in gruppi Omote e Ura del Koshiki no Kata, alcuni Maestri ipotizzano che la prima parte sia il corpo più antico dell’esercizio, la seconda una aggiunta posteriore.


Sicuramente la tecnica del Kata deriva dall’esperienza dello Yoroi Kumiuchi, combattimento che poteva prevedere l’uso della armatura.


I fautori della predetta ipotesi sostengono che in Omote abbiamo la tecnica dello Yoroi Kumiuchi, spiegando così la lentezza della forma, mentre in Ura la tecnica senza armatura.


Come detto prima tuttavia le riforme adottate dai Maestri di Kito alla tecnica ed ai Kata di questa scuola furono notevoli, tanto che il Koshiki no Kata come ci è giunto pur derivando dall’esperienza dello Yoroi Kumiuchi, non ne conserva lo spirito e la forma.


Nei testi a disposizione non è stato possibile rintracciare alcun sostegno alla ipotesi che vuole la parte Ura del Koshiki no Kata come più recente.


Possiamo notare che se è vero che in Omote Tori ed Uke si comportano come se avessero l’armatura, ci troviamo di fronte alla incongruenza che nella settima coppia di tecniche, Yudachi e Taki Otoshi, Tori va a prendere fermamente il judogi di Uke, proprio nel punto in cui dovrebbe trovarsi l’armatura.


D’altra parte è interessante notare che invece il libro “Kodokan Judo”, pubblicato dal Kodokan di Tokyo, introducendo il Koshiki no Kata fornisce un sostegno a quanto espresso in questo lavoro:


“…Tanto le quattordici tecniche della prima parte, che le sette della seconda, sono molto pure e di grande importanza, inoltre insegnano la profonda teoria del Judo…”


Da Kodokan Judo, A.Mondadori Editore, traduzione di Illustrated Kodokan Judo del 1955 a cura del kodokan di Tokyo, pag. 163.


Arrivati a questo punto restano da analizzare una ad una le tecniche di Nage e Koshiki no Kata, indagarne i punti in comune e riconoscere il principio che in esse viene applicato.

Capitolo 4

I principi della pratica del Nage Waza

(così come esposti in Nage e Koshiki no Kata)

1° - Ottenere Squilibrio.

Questo principio di azione viene affrontato nel Nage no Kata nella prima e nella quindicesima tecnica, ovvero in Uki Otoshi e Uki Waza, mentre nel Koshiki no Kata nella prima coppia di tecniche Tai e Yume no Uchi.

Esistono varie versioni del Nage no Kata, attenendosi a quella della ultima revisione ufficiale del Kodokan di Tokyo del 1960, volta a creare una forma unificata, l’azione si svolge come segue.

Uke prende l’iniziativa andando a fare le prese e portando Tori in Migi Shisen Tai.

Tori tuttavia non si accontenta di andare in posizione e approfitta dell’occasione per indietreggiare e cercare di squilibrare Uke, che si era scoperto nell’attimo di cercare il contatto.

Uke di conseguenza avanza per non perdere l’equilibrio ma Tori arretra ancora, Uke avanza ma stavolta la distanza creata fra i due è sufficiente affinché Tori non indietreggi soltanto, ma con un passo più lungo vinca definitivamente la posizione di Uke e lo proietti in Uki Otoshi.

Un’altra versione riportata in “Judo formal techniques” di Tadao Otaki (8° Dan del Kodokan di Tokyo e grande esperto di Kata) e Don Draeger, spiega che Uke spinge e smuove Tori vincendone l’inerzia, Uke spinge ancora e Tori arretra di conseguenza, infine alla nuova spinta di Uke, Tori è in condizione di poter tirare con profitto Uke verso di sé, usandone la forza e riuscendo infine a squilibrarlo abbastanza per finire in Uki Otoshi.
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In entrambe le versioni si nota che ciò che conta è che si riesce a vincere la posizione di Uke secondo il principio che alla spinta di Uke corrisponde una trazione di Tori, che permette così di ottenere squilibrio.

Nella prima versione l’idea viene applicata nel primo passo secondo un concetto di preparazione alla tecnica, seguono poi un secondo e un terzo passo in cui lo squilibrio viene aumentato fino al punto di poter eseguire una proiezione.

Nella seconda versione si creano prima le condizioni dinamiche che possono dare vita al principio e poi di fatto lo si applica al terzo passo, quanto alla spinta finale di Uke si risponde con una trazione tale che porta allo squilibrio ed alla tecnica finale.

In entrambe le versioni quello che viene sottinteso è che la distanza (Maai) viene ad aumentare passo dopo passo fra i due, essendo questa la condizione per poter tirare a sé e riuscire a ottenere squilibrio.

In altre parole le due versioni sono identiche nel principio e nello scopo dell’azione, ma mostrano due differenti spiegazioni della stessa idea.

Questa diversa impostazione dei passi e delle trazioni, ben difficile da cogliere dall’esterno, permane durante tutte le tecniche del Nage no Kata eseguite in Shisen Hon Tai.

La forma meno applicata, ovvero quella che vede la trazione di Tori fin dal primo passo, è la forma attualmente praticata dal Kodokan di Tokyo, anche se alcuni esperti di questa prestigiosa scuola preferiscono applicare il secondo metodo.

Uki Waza mostra invece come ottenere squilibrio quando Uke è statico, e deve quindi prendere l’iniziativa Tori.

Per evidenziare questo si ricorre a Jigotai, la posizione difensiva, per rimarcare il ruolo attivo di Tori, che dopo un primo spostamento costringe Uke ad una leggera reazione verso destra, dovuta alla forte trazione verso la sua sinistra.

Tori inizia così il suo secondo passo e usando la forza che Uke impiega per tenere la posizione, inizia lo squilibrio.

Per la posizione precaria dovuta al fatto di eseguire una trazione, Tori usa la massa del suo corpo per accentuare lo squilibrio e conclude così forzosamente in un Sutemi Waza.

In questa occasione Uke, come per Uki Otoshi, viene a trovarsi tirato oltre il limite del suo poligono di base, tanto quanto serve a creare uno squilibrio sufficiente per poter portare una tecnica.

Le stesse dinamiche di azione si trovano ora in Koshiki no Kata, ove in una forma meno teorica ma più pratica, ci troviamo di fronte a due dimostrazioni di questo principio.
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Nella prima tecnica Tai, Uke attacca in una forma primigenia di Uki Goshi, Tori controlla l’azione spostandosi a sinistra, la posizione di Uke ora è instabile e Tori può con alcuni passi di assestamento, a cui Uke cerca invano di seguire, ottenere un forte squilibrio indietro a cui può seguire la tecnica di Tai.

Praticamente partendo da una iniziativa di Uke (come per Uki Otoshi), ed assecondandone l’iniziativa portandolo proprio nella stessa direzione dove egli impiega la sua energia, Tori riesce a creare uno squilibrio che lo porta ad eseguire la tecnica.

In Yume no Uchi, vediamo invece ciò che è espresso in Uki Waza.

Conseguentemente allo stesso attacco di Uke, Tori esegue gli stessi movimenti di Tai, arrivando al punto della proiezione avendo conquistato oramai definitivamente l’iniziativa, ma Uke si difende.

La difesa di Uke, e la sua conseguente reazione, da l’opportunità a Tori di iniziare attraverso una serie di passi lo squilibrio di Uke, e proiettarlo in un Sutemi Waza.

In analogia con quanto riscontriamo in Uki Waza, è la spinta di Tori verso il lato sinistro di Uke a generare la controspinta che offre la possibilità di eseguire la tecnica, stavolta con la chiara iniziativa di Tori che esegue addirittura un Renraku Waza.

Praticamente in Uki Otoshi e Tai, è mostrato come ottenere squilibrio quando l’iniziativa parte da Uke, mentre in Uki Waza e Yume no Uchi, come ottenere squilibrio quando l’iniziativa è di Tori.

Su come vengono portate le tecniche e su come si attuano gli squilibri, è da notare cha la forma di Koshiki no Kata della serie fotografica eseguita da Kano, differisce da come viene oggi spiegata dagli inviati del Kodokan.

E’ da notare che questo Istituto ha creato una versione ufficiale dei Kata, che ha sempre mostrato e spiegato nei propri testi e filmati.

Altrettanto non è avvenuto per Koshiki no Kata, che viene spiegato nella versione ufficiale nei filmati, mentre viene continuata ad essere mostrata la forma originale eseguita da Kano nei testi.

Questo ha naturalmente portato una certa confusione in chi si avvicina a questo Kata.

E’ un paradosso che alcuni inviati del Kodokan, mostrino una forma aderente ai filmati didattici e diversa da quella mostrata nei testi ufficiali della loro scuola.

Recentemente in un filmato del Kodokan di Tokyo su Koshiki no Kata, appare una presentazione del Kata eseguita da Kano, e una spiegazione eseguita da due esperti, che differiscono notevolmente.

A proposito di questo si è espresso sulla rivista Athlon (n° 1 1994) il Maestro Shoji Sugiyama, sostenendo che il filmato e la serie fotografica eseguita da Kano mostrano quella che era la versione della scuola di Tokyo di Kito, mentre il Kodokan ha poi preferito consultare esperti da tutto il Giappone per codificare una definitiva versione del Kata, differente da quella praticata da Kano, che non si era preoccupato di codificare a sufficienza distanze e direzioni.

A mio parere, ammesso e non concesso che il Maestro Sugiyama affermi il vero, il fatto che Kano abbia creato il Judo praticando il Kata come egli mostra, e non nella maniera di qualche altro esperto di Kito, dovrebbe essere abbastanza per non snobbare la esecuzione di Kano.

Tuttavia anche seguendo la forma come insegnata attualmente dal Kodokan, penso che ad un certo livello di pratica sia giusto indagare sulla forma di Kano e dei grandi Maestri al fine di capire meglio il senso dell’esercizio e poterlo così vivificare e comprendere.

Per quanto riguarda le distanze, le direzioni ed il ritmo, penso che Kano fosse più preoccupato di trasmettere un esercizio didattico che non una forma esibitoria ed eccessivamente standardizzata, e perciò che questi particolari fossero ritenuti non immutabili, da dimostrare eternamente uguali dagli esecutori.

Probabilmente per Kano era giusto e naturale che essi si modificassero via via che lo studio e la pratica suggerivano una evoluzione personale dell’esercizio.

Nella esecuzione di Kano, come in quella di Yamashita, il ritmo e le dinamiche degli spostamenti, come la forma della tecnica, oltre ad essere più reale, ha un ritmo più vicino a quello del combattimento, e crea i presupposti affinché l’esercizio fatto risuoni dentro gli esecutori in modo che possa trasporsi a suo tempo nel Randori, che è poi lo scopo finale del Kata.
Per l’esattezza esistono almeno tre filmati esemplari che possono esserci d’aiuto nel comprendere ritmo, spostamenti e tecnica.

Due sono dello stesso Kano con Uke Yamashita, uno con Tori Yamashita e Uke Nagaoka.

I tre filmati mostrano tra loro differenze nelle direzioni delle tecniche, negli spostamenti ed anche alcune piccole differenze nelle tecniche stesse.

Tuttavia il ritmo, la natura ed il senso della tecnica rimane invariato, ciò ci chiarisce cosa dobbiamo cercare nel Kata, non una vuota standardizzazione dei gesti, volti alla “dimostrazione” del Kata, ma una ricerca continua della natura dell’esercizio, una “sperimentazione” di ciò che esso contiene.

Come indica Trevor Legget, grande judoista inglese, che aveva lavorato per anni i Kata con Nagaoka, è possibile e giusto che nei Kata fra esecutore ed esecutore ci siano differenze, a patto che esse non sfocino in errori di concetto.

Egli paragonava il Kata alla calligrafia personale, due diverse scritture disegneranno con una grafia diversa una stessa parola, come è giusto che sia, ciò che importa è che non vi siano errori di ortografia.

Ricapitolando il principio del Nage Waza, “come ottenere squilibrio”, è mostrato prima nella sua forma Omote*, poi in quella Sen in entrambi i Kata.

Sono fornite una spiegazione teorica (Nage no Kata) ed una empirica (Koshiki no Kata), più facile da mettere in relazione con il Randori ma più difficile da padroneggiare, affrontabile solo quando il livello è judoisticamente già alto.
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2° - Canalizzare l’energia.

Questo è il principio che vediamo espresso nel Nage no Kata in Seoi Nage, dal punto di vista di Omote*, ed in Yoko Guruma dal punto di vista di Sen.

Ugualmente nel Koshiki no Kata il principio è espresso da Ryokuki, analogamente a Seoi Nage, ed a Mizu Guruma come per Yoko Guruma.

Canalizzare l’azione ha qui il senso di unificarsi alla forza di Uke o di deviarla, sia che agisca in Omote* che in Sen, tenendo presente che l’energia che viene canalizzata può anche scaturire da una reazione di Uke alla iniziativa di Tori.

In Seoi Nage abbiamo lo schema di Omote*.
Uke con un ampio gesto attacca con un pugno dall’alto, Tori attende l’arrivo dell’attacco e lo utilizza per proiettare Uke.

Nella forma Kodokan Tori si inserisce nell’azione di Uke, deviando leggermente la traiettoria del pugno, tirando a sé per caricare al massimo Uke sul proprio dorso, e proiettarlo.

La difficoltà di questa esecuzione ha fatto si che anche in ambiente Kodokan sia tollerata una forma in cui non si nota la differenza fra deviare l’energia o unificarsi ad essa.

Nelle esecuzioni più autorevoli è evidente invece un caricamento più marcato, che porta Uke a compiere quasi un piccolo terzo passo di assestamento con la gamba sinistra.

Tutto ciò è visibile ad esempio in Kodokan Judo ed. 1956, Kodokan Judo ed. 1986, e anche in un filmato ritraente il M° Isogai 10° Dan che esegue questa tecnica.

Attualmente Tori si inserisce nell’attacco stesso amplificandone la portata e creando con la tecnica di Seoi Nage una unificazione con l’attacco sferrato.

Nella pratica del Randori questo principio può essere applicato sia contro un concreto attacco, che contro una azione di forza da parte di Uke.

In Yoko Guruma abbiamo la stessa azione di partenza di Ura Nage, ma Uke stavolta sostiene l’attacco, difende la posizione spostando il proprio asse con forza, ed è a questa forza che Tori si conforma, sfruttando la reazione che lui stesso ha creato grazie alla sua iniziativa di attacco.

Se paragoniamo Seoi Nage con il Koshiki no Kata, vediamo che in Ryokuki Tori canalizza l’attacco di Uke, deviandone la forza fino a trovarsi in posizione vantaggiosa per proiettarlo. Uke cerca di arrivare a contatto con Tori, probabilmente per proiettarlo in Obi Otoshi o in un qualcosa di simile.

Usando una gestualità familiare a quella di alcune tecniche del Ju no Kata, Tori si inserisce nella forza di Uke, ribaltando contro di esso il suo attacco.

Ci sono due versioni autorevoli di questa tecnica, una dello stesso Kano, il quale una volta che Uke è passato oltre Tori, che controlla oramai l’azione, lascia scivolare la mano dalla manica destra di Uke sulla sua spalla, e lo proietta dopo un leggerissimo tempo d’attesa (visibile nel filmato). Nella esecuzione di Yamashita il tempo di attesa non c’è, oppure è più breve, la mano di destra di Tori accompagna tutto il movimento di Uke senza lasciare la presa sul braccio, poco sopra il polso.


Quello che si nota in ambedue le esecuzioni è la continuità della tecnica, da cui manca lo stop, innaturale e forzato, come viene mostrato spesso attualmente, che costringe Uke ad un esagerato irrigidimento e ad andare sulle punte dei piedi.

Attualmente il Kodokan adotta la versione come mostrata da Kano, scendendo con la mano sulla spalla di Uke al momento della proiezione.

Mizu Guruma ad una attenta analisi ricorda il ritmo di Yoko Guruma.

L’attacco alla cintura di Uke, viene contrattaccato tirando, come per Ryokuki, ma Uke si difende.

Sia nella versione di Kano che in quella di Yamashita, l’assestamento della posizione di Uke che vediamo avvenire in due o più piccoli brevi saltelli, danno l’idea di una reazione a cui Tori si conforma, cercando di eseguire una tecnica simile a quella che egli porta in Tai.
La posizione delle mani di Tori è però diversa.

Egli controlla infatti la mano destra di Uke con la sua destra e spinge indietro, così che Uke è costretto, per non cadere, ad una azione di forza simile a quanto avviene in Yume no Uchi.

E’ l’occasione che Tori coglie, assecondando la forza della difesa, andando a proiettare Uke in un Sutemi Waza.

Nella versione attuale del Kodokan, Uke viene proiettato esattamente come avviene in Yume no Uchi.

Originalmente la direzione della proiezione era assai diversa da quella attuale, per il fatto che la posizione del braccio destro di Uke, impone a questi di reagire verso l’avanti del suo corpo e spingendo in basso, eseguendo una torsione simile a quanto effettua Uke difendendosi nel Nage no Kata dall’attacco di Ura Nage, durante la esecuzione di Yoko Guruma. Tutto questo è ben visibile nei filmati di Kano e Yamashita.

In ogni caso, anche nella versione attuale, assistiamo sia per Nage no Kata, sia per Koshiki no Kata, alla dimostrazione di come si può utilizzare la forza o l’azione di Uke assecondandone la dinamica.

3° - Usare la resistenza.

Questo principio viene rappresentato in Nage no Kata, come si evince dallo schema prima riportato, da Kata Guruma e da Yoko Gake, nel Koshiki no Kata da Mizu Nagare e da Hiki Otoshi.

Ancora una volta nel Nage no Kata l’azione viene chiaramente mostrata secondo lo schema “Omote*-Sen”, nel Koshiki no Kata egualmente l’iniziativa è prevalentemente di Uke nella prima tecnica, di Tori nella seconda.

In Kata Guruma Uke prende l’iniziativa, mentre Tori che arretra prepara al secondo passo il suo attacco spostando la presa.

Non si tratta di un attacco diretto di Kata Guruma, all’inizio Tori tira verso di se, un po’ come se volesse eseguire Uki Otoshi.

Il fatto di aver cambiato presa non è necessariamente preludio di Kata Guruma, anzi questa presa potrebbe favorire vari attacchi verso l’avanti destra di Uke.

Quello che si innesta adesso è la resistenza che Uke oppone alla trazione di Tori, una resistenza si noti bene, non una difesa.

Resistere ad una forza non implica il raggiungimento di una posizione statica o difensiva.

La resistenza di Uke nella tecnica di Kata Guruma consiste nello spingere avanti il baricentro e tirare leggermente all’indietro.

Tori può a questo punto cambiare direzione di attacco, per approfittare della opportunità che Uke offre.
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Alcune vecchie versioni del Kata usano attaccare tornando leggermente indietro.

Nella versione ufficiale del Kodokan questo non avviene.

L’idea di un cambio di direzione dell’attacco, generato dalla resistenza di Uke, in realtà non necessita di un passo indietro durante l’attacco di Kata Guruma.

E’ sufficiente che all’avvicinarsi di Uke si effettui un cambio di direzione dall’avanti in basso all’indietro in alto, ovvero che la trazione verso l’avanti di Uke si trasformi in una spinta dal basso verso l’altro accostandosi ad Uke pur senza spostarsi.

Negare l’idea di un cambio di direzione nell’azione, cozza con quanto viene spiegato nei lavori di grandi studiosi di storia dei Kata quali Trevor Legget, Don Draeger e Tadao Otaki.

Costoro spiegano che Jigoro Kano inizialmente al posto di Kata Guruma aveva inserito Sukui Nage, in seguito lo sostituì in quanto il fatto di avere una sola proiezione verso l’indietro turbava l’estetica di questo Kata.
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Il fatto di sostituirlo non vuole dire che però il principio espresso all’inizio venisse ad essere modificato, probabilmente Kano trovò in Kata Guruma il mezzo tecnico migliore per poter evidenziare questo cambio di direzione, senza dover usare un tiro verso l’indietro.

E’ dibattuto come Yoko Gake possa essere una tecnica Sen.

La situazione che genera la opportunità di Yoko Gake, impone a Tori di tirare molto a sé tanto da creare una resistenza, in un rapporto di tensione estrema fra i due corpi.

Se pensiamo ad Uki Waza o a Sumi Kaeshi si ha ben chiaro che per tirare a sé Uke, Tori, pur non squilibrandosi, dovrà agire appendendosi ad Uke, tanto quanto è necessario per poter effettuare uno spostamento.

Nel caso di Kata Guruma l’iniziativa è di Uke, e Tori pur tirando non aveva dovuto sacrificare il proprio equilibrio per generare uno spostamento, ed essendo ben equilibrato è per lui possibile effettuare un Tachi Waza.

Nel caso di Yoko Gake, benché la posizione di Uke sia simile a Kata Guruma nel momento che effettua una resistenza, è impossibile per Tori cambiare direzione o eseguire un tiro in Tachi Waza.

Questo perché l’iniziativa è di Tori, che ha sacrificato parte del suo equilibrio per arrivare al momento favorevole alla proiezione.

Ossia Tori attua una forza che, senza allentare la tensione della trazione, gli rende difficile una modifica di direzione nella tecnica, come si fa ad esempio in Kata Guruma.

E’ più naturale a questo punto non cambiare direzione d’attacco e usare tutta la forza del Sutemi effettuando così Yoko Gake.

Ricostruendo l’azione si hanno due interpretazioni.

Nella prima Tori ed Uke sono in Shisentai, Tori a questo punto prende l’iniziativa Sen ed inizia a tirare verso di sé Uke che resiste un poco, Tori esegue un secondo passo spostandosi leggermente all’esterno, la resistenza di Uke aumenta ma il suo equilibrio è compromesso e la sua posizione non è stabile, così Tori può eseguire un terzo passo nel quale la resistenza di Uke arriva al suo acme.

Nella seconda interpretazione, Uke spinge e Tori arretra per non essere squilibrato, Uke spinge ancora e Tori arretra cominciando una trazione che compromette l’equilibrio di Uke, al terzo passo di Uke, Tori guadagna l’iniziativa tirando ancora a sé e creando una forte resistenza di Uke.

A questo punto entrambe le interpretazioni si ricollegano, Tori ha l’iniziativa ed Uke sta effettuando una resistenza che Tori deve sfruttare.

Il rapporto fra i corpi dei due è di una grande tensione, Uke resiste come faceva per Kata Guruma, ma Tori ha una posizione che oramai non gli permette un cambio di direzione.

Tori è costretto a continuare l’azione nella direzione della sua trazione, sfruttando il vantaggio di posizione che egli ha acquisito.

La resistenza che Uke ha cercato di opporre si è rivolta contro egli stesso, impedendogli la possibilità di spostarsi per evitare di essere proiettato.

In Kata Guruma alla resistenza di Uke, Tori rispondeva cambiando direzione d’attacco, dato che la trazione da lui eseguita non aveva compromesso la sua posizione.

In Yoko Gake invece il legame creatosi fra i due corpi non permette un cambio di direzione, così che Tori sfrutta la resistenza continuando nella stessa direzione della trazione da lui effettuata, finendo così per proiettare Uke.

La proiezione attualmente viene portata di lato, a 90 gradi rispetto all’asse del Kata nella versione del Kodokan, mentre altri insegnanti la eseguono tenendo i due corpi in asse.

In ogni caso questo non modifica il principio espresso nel Kata.

In coloro che sostengono la versione Omote* di Yoko Gake, generalmente ritroviamo le seguenti considerazioni.

In questa interpretazione si dice che Uke spinge Tori che arretra passivamente, Uke si sta preparando ad un attacco verso l’avanti destra e vuole ottenere la presa di attacco alta, il suo secondo passo comincia a delineare un cambio di asse per ottenere la posizione ed effettuare la presa, al terzo passo egli cerca marcatamente la presa alta ma Tori ne approfitta per eseguire Yoko Gake.

E’ un chiaro esempio di azione Omote*, l’iniziativa di Uke viene usata al fine di ottenere una opportunità.

Ci sono due opposizioni a questo modo di vedere, la prima è che osservando il Kata come facciamo per uno schema, questa interpretazione così espressa cozza con l’esposizione generale dei principi.

Viene infatti a rompersi la netta divisione fra la parte Omote* e la parte Sen del Nage no Kata, mentre il parallelismo con il Koshiki no Kata si infrange.

La seconda è che non riesco a inquadrare con facilità il senso del principio espresso.

Infatti l’assecondare l’azione della mano sinistra di Uke, mi ricorda il principio espresso da Seoi Nage, se si considera che Uke ha un vuoto di posizione, si rientra nel principio che esporremo in Uki Goshi, se infine si anticipa un attacco di Uke ci si inserisce in quello che è il concetto di anticipare espresso in Okuri Ashi Barai e per il Koshiki no Kata in Yudachi, che somiglia molto nella propria esecuzione al principio di Yoko Gake così dimostrato.

D’altra parte non ho trovata traccia in alcun testo del fatto che Uke cerchi o soltanto abbia l’intenzione di ottenere la presa alta.

Considerando il Koshiki no Kata, in Mizu Nagare, Uke attacca Tori con la sua mano sinistra come per prendere alla altezza della gola.

Il cercare di ottenere la presa proprio in quel punto deriva dalla antica versione del Kata, nata al tempo dello Yoroi Kumiuchi.

Originalmente Uke cercava di prendere l’armatura, che apriva un varco per la presa proprio in quel punto.

Tramontato il periodo dello Yoroi Kumiuchi, nel Kata la presa è rimasta uguale, anche se chi pratica il Kata non indossa armatura.

Tornando all’attacco, Uke, mentre cerca la presa con la mano sinistra va a prendere un pugnale idealmente posto dietro il suo fianco destro con la sua mano destra.

Tori arretra di poco e prende con la sua mano destra la sinistra di Uke tirando forte a se tutto il suo spostamento, e sostenendo l’azione con la mano sinistra posta all’altezza del gomito.

Uke resiste istintivamente a ciò modificando il suo asse, e mostrando a Tori il suo fianco sinistro.

La posizione e la resistenza che nascono danno a Tori la possibilità di cambiare la direzione del suo attacco verso l’esterno, usando la mano sinistra che si va a porre sul braccio steso di Uke e proiettandolo ove egli non può resistere.

Si ripete lo schema che si aveva in Nage no Kata, si usa la resistenza di Uke per cambiare la direzione d’attacco.

In Hiki Otoshi Uke attacca Tori al suo fianco sinistro, non è chiaro se per prendere la spada o per effettuare un attacco, in quanto alcuni testi riportano la prima tesi, altri la seconda, mentre “Judo no Kata” si S. Kotani 10° Dan mostra entrambe le versioni come buone.

Tori porta le sue mani sul braccio destro di Uke, la sinistra al polso, la destra all’incavo del gomito, e tira forte a sé.

Uke resiste ma Tori ha la possibilità di vincere la resistenza scendendo in ginocchio e continuando nella direzione della sua trazione, e proietta infine in Hiki Otoshi.
La analogia con il principio di Yoko Gake è abbastanza evidente.

In Hiki Otoshi, come in Yoko Gake l’iniziativa è di Tori, in entrambe le tecniche Tori tira a se ed Uke resiste.

Per vincere questa resistenza essendo Tori in una fase Sen, egli continua la trazione nella stessa direzione sacrificando il proprio equilibrio ed usando la massa intera del proprio corpo.

La caduta di Hiki Otoshi è mostrata diversamente in alcune esecuzioni.

In quella di Kano, come in quella con Tori Yamashita, Uke esegue Gyaku Yoko Ukemi, mentre attualmente alcuni maestri eseguono una spettacolare Zempo Kaiten Ukemi descrivendo un’ampio cerchio e cadendo ben oltre Tori.

Penso che entrambe le forme siano corrette in quanto non vanno a toccare il principio espresso, di certo la seconda sarà meno applicabile da judoisti anziani vista la sua violenza, ma non vedo il motivo di preferire l’una o l’altra, anche se il Kodokan nella più recente versione del Kata preferisce usare la caduta più leggera.

Meno appariscentemente anche in Mizu Nagare esiste una differenza fra le cadute praticate correntemente dagli Uke.

Vediamo spesso applicare Zempo Kaiten Ukemi da parte di Uke in questa tecnica, ma nella versione Kodokan la caduta che deve essere applicata è Zempo Gyaku Yoko Ukemi (di assai difficile esecuzione), o la sua forma attenuata.
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4° - Sfruttare il vuoto di posizione.

Questo è il principio espresso in Uki Goshi ed in Sumi Kaeshi nel Nage no Kata ed in Kodaore e Uchi Kudaki nel Koshiki no Kata.

Questo principio mostra come nella proiezione lo squilibrio possa non essere il momento focale, quando nella posizione di Uke c’è una falla tale da rendere possibile un attacco.

Una posizione simmetrica di Tori ed Uke lascia poco spazio ad attacchi, ma l’aumentare della distanza fra i due, il tenere prese asimmetriche (Hantai), il tenere posizioni di esagerata difesa, spesso creano dei varchi nei quali inserire una tecnica, in quanto Uke viene ad avere un lato particolarmente forte ed un altro debole, un lato pieno ed uno vuoto.

Pensiamo di effettuare una presa di attacco alta a destra.

Saremo difficilmente proiettabili verso l’avanti e l’indietro, ma verso la nostra destra e sinistra saremo più vulnerabili, in quanto questo modo di prendere non permette facili adattamenti di posizione in queste direzioni.

Opportunità simili sono anche quelle in cui Uke viene ad avere una posizione “rotta”, ovvero pur non essendo squilibrato, assume posizioni che lo limitano negli spostamenti e nell’uso della forza.

Generalmente ciò avviene quando Uke piega la testa o la schiena o si abbassa troppo, rompendo la naturalità della postura e pur non uscendo con il baricentro dal poligono di base limita le proprie possibilità di spostamento, creando un vuoto in cui è possibile inserire un attacco.

E’ questo il caso che vedremo in Sumi Gaeshi.

Un’altra possibilità è quella di cogliere il vuoto di posizione durante un attacco di Uke. Pensiamo ad Uke che attacca in una tecnica di anca. Nell’attimo che intercorre fra il Tai Sabaki e l’attacco vero e proprio c’è un istante in cui è possibile per Tori cogliere la debolezza di Uke verso l’indietro, e contrattaccare.

Altro esempio è la difesa Gyaku Chowa su di un attacco di Ippon Seoi Nage, con la quale è possibile trascinare Uke a terra. E’ questo il caso teoricamente spiegato in Uki Goshi, ma ancora meglio evidenziato in Kodaore.

Torniamo ora ad Uki Goshi e Sumi Gaeshi. Nel primo l’attacco di Uke scopre un varco che permette una entrata inversa (Hantai), si noti che questa è l’unica tecnica eseguita prima a sinistra poi a destra. Il contrattacco avviene alla fine del movimento di Uke, quando egli ha esaurito definitivamente l’attacco.. E’ l’occasione in cui approfittare del vuoto di posizione determinato dall’esaurirsi dell’attacco di pugno, momento in cui la posizione di Uke è rotta. Ci sono due forme praticate di questo principio. Nella prima l’azione è fluida, quasi non si percepisce lo stop fra attacco e contrattacco, nella seconda Tori blocca l’azione, rompe l’attacco di Uke e ne sfrutta la posizione proiettando in Uki Goshi.

In entrambi i casi si tratta di un “contrattacco dopo”, sia che si interrompa l’attacco di Uke che invece non lo si faccia, la tecnica nasce nel momento in cui finisce l’azione di Uke e diventa facile utilizzare la posizione che egli ci offre.

Tuttavia l’azione di bloccaggio opposta ad Uke è riscontrabile solo in versioni che discostano da quelle del Kodokan di Tokyo.

Per quanto riguarda la direzione della caduta attualmente il Kodokan propone una direzione avanti sull’asse del Kata.

In passato la direzione che veniva proposta non era così marcatamente avanti, ma più in diagonale.

Per questo motivo sono da ritenere buone entrambe le direzioni, anche se le esecuzioni dei più grandi esperti hanno sempre mostrato una direzione mai completamente in avanti.

Ad esempio nella forma mostrata nel filmato del 1910 da Yamashita e Nagaoka, chiaramente si vede come Uke sia proiettato sul fianco di tori, allo scopo di rispettare la forma del movimento tecnico di cui si mostra il principio.

In Sumi Gaeshi l’azione Sen di Tori porta Uke in una posizione di Jigotai sempre più marcata, dopo il secondo passo egli si trova in una posizione statica e di difesa che preclude la possibilità che possa spostarsi velocemente senza alzare il proprio baricentro.

Pur non essendo squilibrato la sua posizione è rovinosamente fragile verso l’avanti così che Tori esegue il tiro accentuando il “vuoto” della posizione di Uke, avvantaggiandosi della massa che a Tori è concessa dal movimento di Sutemi.

Esistono due direzioni in cui è praticata questa tecnica, una in asse e una spostata di circa 30 gradi rispetto all’asse, privilegiata dal Kodokan nella versione originale del Kata.


Entrambe sono corrette, anche se affinché lo siano e rispettino il principio che le anima necessitano di un tempo diverso nell’attacco.

Affinché Uke sia proiettato in asse del Kata, come nella versione attuale del Kodokan, la tecnica di Sumi Gaeshi deve iniziare appena prima che nell’altra versione, in modo da proiettare Uke leggermente in angolo rispetto al suo fronte.

Il Kata come dice Trevor Legget, deve essere vivo, le proiezioni pur se a volte sono stilizzate devono essere funzionali e funzionanti.

Sumi Gaeshi dritto non esiste, non si tratta di Ikkomi Kaeshi, ma di una tecnica che senza un movimento angolato (Sumi), non può avvenire. Naturalmente per non eseguire una tecnica inefficace durante il Kata, il movimento deve permettere che la proiezione angolata avvenga, o attaccando Uke prima che abbia terminato il suo ultimo paso in avanti (forma in asse), o proiettandolo a 30 gradi se egli ha terminato il suo ultimo passo.
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Nel Koshiki no Kata osserviamo che in Kodaore, all’attacco di Uke in un Koshi Waza a sinistra, Tori risponde cogliendo l’attimo di vuoto della posizione che gli offre e vi si getta.

Esasperando poi il vuoto di posizione di Uke con un movimento verso il suo avanti destra, rompe definitivamente il suo assetto e lo proietta.

In questo caso paragonando il tutto a Nage no Kata, il vuoto di posizione è fornito da un tentativo di attacco di Uke invece che dalla apertura nata dall’attacco di pugno.

Notare che sia in Uki Goshi che in Kodaore si risponde a un attacco a destra con uno a sinistra (Hantai).
In Uchi Kudaki ad un tentativo di attacco simile al precedente, effettuato da Uke stavolta verso destra, Tori prende l’iniziativa, e abbassandosi si inserisce nella posizione di Uke, il quale presenta una posizione simile a quella dell’attacco di Kodaore.

Sfruttando il vuoto della posizione, Tori può controllare Uke e infine proiettarlo.

In questa versione è difficile capire il perché una di queste due tecniche sia Omote* e l’altra Sen, apparendo assai simili.

Per comprendere questo dobbiamo indagare sulle versioni precedenti praticate al Kodokan di Tokyo.

Esistono altre due versioni di Uchi Kudaki in cui Tori inserendosi nell’attacco di Uke compie un movimento rotatorio, entrando nella dinamica di Uke e facendo sua l’azione.

Nel filmato di Kano egli si sposta di circa 90 gradi rispetto all’asse, nel filmato di Yamashita lo spostamento è di 180 gradi.

La tecnica si inserisce nel vuoto di posizione di Uke, ne rompe la stabilità che non resiste alla forza circolare del movimento, e infine lo proietta.

Resta inteso che nella esecuzione di Uchi Kudaki come attualmente insegnato al Kodokan di Tokyo, è possibile uniformarsi al principio della tecnica, inserendosi dal basso nel movimento di Uke, anticipando l’azione di poco rispetto a Kodaore, prendendo così l’iniziativa con una energia maggiore di quella impiegata da Uke.

Tuttavia la pratica abbinata dei due modi più antichi, in fase di studio, chiarirà senz’altro nell’esecutore il senso della tecnica e lo aiuterà ad eseguire al meglio la forma attuale.

E’ singolare notare che le applicazioni del principio del Vuoto di Posizione nella tecnica del Judo attuale, risultano più facilmente trovare ispirazione dalla esposizione del Koshiki no Kata: questo è dovuto alla natura dell’esercizio nato dalla considerazione di situazioni di combattimento, contrariamente al Nage no Kata che è una esposizione didattica di principi.
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5° - Controllare il baricentro.

E’ quanto viene espresso attraverso Harai Goshi ed Ura Nage nel Nage no Kata e Tani Otoshi e Kuruma Daoshi nei Koshiki no Kata.

In questo principio si cerca di analizzare la meccanica di come si può riuscire a controllare il baricentro di Uke, provando a tirarlo sopra il nostro centro di gravità o spostandosi sotto il baricentro di Uke.
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In Harai Goshi l’iniziativa è di Uke, al secondo passo Tori porta la mano destra dietro l’ascella di Uke, in modo da creare un maggiore contatto. Al terso passo Tori chiama a sé, usando la mano piazzata sul dorso di Uke, e lo carica sul proprio baricentro, eseguendo la proiezione.

Ci sono due versioni di questo movimento, una fatta in asse con Tai Sabaki classico, la seconda, adottata dal Kodokan, in leggera angolazione verso l’esterno con l’entrata che da diretta diviene inversa.

Non ci sono documentazioni che affermino la fondatezza della prima versione, anche se alcune scuole di Judo la adottano da sempre.

Indipendentemente dal Tai Sabaki adottato, quello che conta è l’esposizione del principio, controllare il baricentro, così che in entrambi i casi Tori dovrà trarre a sé Uke, approfittando del suo spostamento, e proiettarlo in maniera Omote*, prendendo il baricentro di Uke sopra il suo.

La esposizione del principio, a mio parere, risulta più complessa con il Tai Sabaki classico, mentre l’entrata inversa insegnata dal Kodokan, mostra più chiaramente il concetto.

In Ura Nage tutto ciò avviene in maniera “Sen”, ma è lecita la domanda che si chiede come mai questa azione è Sen quando è Uke a sferrare l’attacco.

Tori non attende che l’attacco sia finito, appena questo inizia egli si getta incontro e attacca, in altre parole tori prende l’iniziativa non di fronte ad una opportunità che Uke offre, ma di fronte ad una semplice apertura di posizione che intravede.

Questa è l’attuazione di un contrattacco “prima”, in quanto il movimento di Uke è appena iniziato, tanto che il pugno di Uke non è sferrato ma in fase di caricamento.

Uke muove un gran passo avanti e prepara un pugno, sta per fare un secondo passo e attaccare, ma Tori balza in avanti cerca il contatto, prende l’iniziativa e prima che Uke attacchi definitivamente lo proietta dietro di sé in Ura Nage.

L’impeto di Tori è importante sia in Omote* che in Sen, senza una sua precisa scelta di tempo non è possibile la presa del centro nella dinamica dell’azione.

Questo principio è molto applicato attualmente in Aikido, dobbiamo ricordare che Ueshiba era esperto in Kito e Kaito Ryu, e c’è da pensare che alcuni principi si siano riversati sia nel Judo che nell’Aikido assumendo le valenze tecniche delle due discipline.

In Aikido prendere il centro in fase Omote* è “Tenkan”, in fase Sen è “Irimi”.
Specialmente il maestro Tohei ama spiegare partendo dall’idea di “prendere il centro”, similmente a quanto accade nella esposizione del principio del Nage no Kata.

Nel Koshiki no Kata abbiamo Tani Otoshi, in cui ad una spinta verso l’avanti in basso di Uke, Tori risponde con un movimento che ricorda Kata Oshi di Ju no Kata.

Tori si piega ed assorbe la forza, Uke deve a questo punto fare un passo avanti per mantenere la posizione, così che il suo baricentro oltrepassa di poco quello di tori che a questo punto lo insegue rialzandosi e guadagnandone il controllo.

Pochi passi di assestamento, talvolta fatti a 90 gradi dall’asse del movimento, talvolta in leggera diagonale ( Yamashita 1910) e la posizione di Uke è finalmente irrimediabilmente compromessa e la proiezione finale avviene con naturalezza, verso l’indietro.

La presa di Tori in alcune versioni è con due mani all’altezza della cintura di Uke, talvolta una in cintura e l’altra a controllo del braccio destro di Uke.

Nelle due versioni il principio esposto non cambia.

L’attacco di Uke ha permesso a Tori di guadagnare il centro, analogamente a quanto espresso in Harai Goshi.
In Guruma Daoshi Uke attacca ancora, ma Tori, prima che l’attacco sia portato, si volta oltrepassando Uke con le sue gambe ma non con il baricentro che si fonde con quello dell’attaccante.

A questo punto spingendo in alto e nella direzione della spinta di Uke, Tori si getta in Sutemi.

Questa azione in cui Tori, guadagnando l’iniziativa nel momento iniziale dell’attacco di Uke, prende il centro e va n Sutemi; ricorda anche nella forma Ura Nage, e ne ha il ritmo e l’intenzione.
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6° - Sfruttare la reazione.

Ci troviamo di fronte al principio espresso in Tsuri Komi Goshi e Tomoe Nage, nel Nage no Kata, ed in Shikoro Dori e Shikoro Gaeshi nel Koshiki no Kata.

Se si sta subendo una iniziativa sarà difficile imporre ad Uke una reazione attraverso una azione di forza, sarà più facile creare in lui un movimento difensivo attraverso una energica finta (Damashi) con la quale creiamo un irrigidimento o una reazione che può essere sfruttata con un secondo decisivo attacco.

E’ quanto accade in Tsuri Komi Goshi, Tori arretrando al secondo passo, sposta la mano al bavero in alto per il suo attacco, al terzo passo Tori inizia il suo attacco in un Koshi Waza, allungando la distanza attraverso una entrata inversa.

Uke si blocca di riflesso e porta il passo sinistro avanti per fermare l’azione, spingendo con l’addome, ma l’azione non c’è, era solo una finta e Tori facilmente scende sotto il baricentro di Uke, oramai irrigidito, e lo proietta in Tsuri Komi Goshi.

L’azione è quindi creata con “Damashi”, una finta, che crea una reazione.

Nelle esecuzioni attuali, Tori spesso tralascia di ricercare una azione di Damashi, eseguendo quasi un attacco diretto.

Il filmato del 1910 mostra chiaramente Yamashita compiere l’azione in due tempi, mostrando una finta molto marcata, quasi eseguisse un Renraku Waza fra un attacco alto ed uno portato scendendo in basso.
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La forma attuale del Kodokan evita i due attacchi, ma l’intenzione del Damashi è inserita nella preparazione data dall’entrata inversa, che viene ad essere una vera e propria finta di un attacco, a cui segue l’irrigidimento di Uke e il conseguente attacco di Tori sotto il suo baricentro.

L’importante è quindi che, indipendentemente dal compiere il gesto in uno o due tempi, assicurarsi che ci sia una intenzione di Damashi a cui segue un attacco reale.

Soffermandoci sull’aspetto tecnico, possiamo notare che questo Tsuri Komi Goshi è diverso da quello spiegato nel Gokyo: esso ricorda però una forma spiegata da Gunji Koizumi e visibile nel Budokwai film, un documento proveniente dagli archivi del Budokwai di Londra, e nello stesso libro di Koizumi.

Questo Maestro mostra una tecnica in cui Tori attacca in uno Koshi Waza con presa in cintura, Uke sostiene l’attacco senza abbassarsi in una difesa profonda, ma controllando con il ventre.

Allora Tori mantenendo il contatto scende con le anche ben sotto le anche di Uke, ed infine lo scalza proiettandolo davanti a sè.

Questo è prova che nel Judo della prima parte del secolo, era usuale chiamare con questo nome una tecnica con una dinamica simile a quella del Kata, o forse un gesto tecnico così chiamato, ben diverso dal nostro Tsuri Komi Goshi, fu introdotto nel Kata a spiegare un principio che calzava a pennello con quella tecnica.

La forma del tiro, come mostrata nel Kata, è anche spiegata da K.Kudo nel suo “Judo in Azione” dove egli insegna che questa tecnica può essere effettuata in due casi.

La prima è quando Uke tiene braccia stese e tronco inarcato all’indietro, oppure quando ha paura di essere sorpreso da una tecnica, in altre parole quando sta reagendo ad una azione di Tori.

Come creare una reazione se si è in una azione Sen è il tema di Tomoe Nage.

In esso i due si fronteggiano incontrandosi in Migi Shisen Tai, Tori prende l’iniziativa con una forte spinta, Uke incalzato dall’irruenza di Tori indietreggia fino a che reagisce con forza, bloccandosi sul suo passo indietro sinistro e spingendo con impeto il passo destro avanti.

E’ la reazione che Tori attendeva.

Egli aspetta che in un impercettibile tempo di attesa la reazione si formi, che raggiunga il suo massimo e poi parte in Tomoe Nage, usando tutta la spinta che Uke offre.

Nel Koshiki no Kata il principio della Reazione è spiegato in Shikoro Dori, con il senso che troviamo in Tsuri Komi Goshi.

Uke attacca come per prendere il ventre di Tori, forse per attaccare in Obi Otoshi.
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Tori asseconda l’azione e lo tira a se, un po’ come in Obi Tori del Ju no Kata, ma la mano sinistra va ad attaccare il mento di Uke, costringendolo ad una forte rotazione verso la sua sinistra che lo scopre a tale punto che non può evitare la proiezione finale di Tori verso l’indietro.

E’ abbastanza innaturale pensare che Tori prenda il mento e giri Uke con la sola forza.

L’attacco al mento, sia che venga inteso come torsione che come Atemi, genera in Uke una razione di difesa, verso la direzione che lo libera dalla pericolosità dell’attacco.

Se Uke venisse girato con la forza da Tori, al momento della proiezione sarebbe proteso verso l’avanti nella sua resistenza all’attacco. Invece è proprio la sua reazione che rende possibile la proiezione, in quanto girandosi per sfuggire alla torsione di Tori egli si squilibria  all’indietro.

Nel Kata mostrato nel video di Yamashita e Nagaoka, si nota una forte reazione di Uke all’attacco al mento, esagerata rispetto all’entità della forza che Tori impiega.

Infatti Tori, in tutte le versioni del Kata, non usa la forza delle anche per avere più energia, come sarebbe logico, ma rimane frontale rispetto ad Uke.

Quindi possiamo pensare che Uke si volti per la reazione ad un attacco non completato o a una finta, invece che per la forza di un vero attacco.

Questo modo di vedere la tecnica in questione, come altre interpretazioni, rimangono in ogni caso ipotesi, in quanto non è possibile al momento trovare testi autorevoli che spieghino a fondo la dinamica della tecnica.

In Shikoro Gaeshi la reazione è creata in modo simile a quanto vediamo in Tomoe Nage. Uke porta la mano alla cintura di Tori, che una volta tirato contrattacca attaccando fortemente il collo di Uke e torcendolo. Uke assorbe la tecnica arretrando, fino a che non reagisce con forza.

Usando la forza della reazione, come per Tomoe Nage, si ha la proiezione e si conclude la tecnica di Shikoro Kaeshi.

L’analogia con Tomoe Nage è evidente, ma la si può meglio osservare nella prima stesura dei Nage no Kata.

Nella esecuzione di Yamashita del 1910 la reazione di Tomoe Nage è suscitata con un unico deciso passo come per Shikoro Kaeshi, solo successivamente nel Nage no Kata furono adottati tre passi per eseguire Tomoe Nage.

[image: image17.jpg]Tomoe Nage e Shikoro Gaeshi a confronto. Notare nelle due foto contrassegnate con la stella la forza eserci-
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Tomoe Nage tratto da Kodokan Judo ed. 1656

Shikoro gaeshi di Kotani e Otaki.




7° - Sfruttare il tempo dell’azione.

E’ quanto ci viene mostrato in Okuri Ashi Barai e Uchi Mata nel Nage no Kata e da Yudachi e Taki Otoshi nel Koshiki no Kata.

Sfruttare il tempo dell’azione indica due modi con i quali si può inserire un attacco nella dinamica di un movimento o di una azione:

1. Anticipare il movimento di Uke.

2. Attendere il termine del movimento di Uke.
Ancora una volta si nota un diverso atteggiamento che Tori assume se si trova in Omote* oppure in Sen.

Essendo in una azione Omote*, Tori potrà solo anticipare il movimento di Uke.

Tori non può attendere la fine del movimento di Uke proprio perché questi ha l’iniziativa.

Attendere porterebbe Tori soltanto a subire un eventuale attacco.

Se Tori è in Sen, sarà per questi difficoltoso anticipare Uke.

Essendo Tori il motore degli spostamenti sarà logico che egli sfrutti quello che è definito “tempo d’attesa”, ovvero il margine di spazio-tempo che egli ottiene fra lo smuovere Uke ed il tempo con il quale Uke giunge nella sua nuova posizione.

La tensione ed il contatto che si creano in questi frangenti daranno modo a Tori di eseguire un tiro.

Tuttavia sarà più chiaro quello espresso in queste parole portando ad esempio quello che avviene praticamente nel Kata.

In Okuri Ashi Barai Uke prende l’iniziativa spostandosi di fianco, Tori al primo passo è leggermente indietro rispetto ad Uke, in quanto è sorpreso dall’impeto di Uke e lo segue in ritardo.

Al secondo passo Tori prende la cadenza giusta ed è simmetrico rispetto ad Uke nel ritmo e nel movimento. Mentre Uke imposta il terzo passo Tori allunga la sua traiettoria, porta la sua gamba destra oltre quella di Uke, spingendosi in alcune versioni verso l’avanti destra, in una diagonale di 30 gradi circa rispetto all’asse, in altre (Kodokan) mantenendo invece l’azione lungo una linea retta.

A questo punto Tori è nella condizione di poter sfruttare il movimento di Uke, lo ha anticipato nel tempo d’azione e inserendosi nella dinamica dello spostamento, coglie l’istante per piazzare il suo Okuri Ashi Barai.

Le differenti interpretazioni strettamente legate all’esecuzione tecnica non hanno rilevanza al fine della sostanza del Kata.
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Così perdere tempo nel sostenere che Tori è molto vicino ad Uke e tende a sollevarlo chiudendo le braccia, invece che è più lontano e spinge il corpo all’indietro, come anche sostenere l’importanza della opportunità di evidenziare la diagonale nell’asse del movimento, sono polemiche inutili.

Quello che conta è l’esercizio di inserirsi nel tempo dell’azione che Tori compie.

L’abbracciare un aspetto tecnico o l’altro nelle esecuzioni, rientra nella fascia delle possibili applicazioni del principio in una data opportunità, e paradossalmente se eseguite a dovere sono tutte corrette.

Questo concetto è valido per tutte le differenze riscontrabili nelle diverse esecuzioni dei Kata, salvo il principio, tutte le differenze sono corrette.

Esiste una traccia di interpretazione differente, lasciata da Don Draeger, dopo la sua consultazione degli appunti di Kano.

Draeger sostiene che negli appunti del Fondatore, egli evidenzia che in alcune tecniche del Nage no Kata (Okuri Ashi Barai e Sasae Tsuri Komi Ashi), Uke ha l’intenzione di portare un attacco, anche se di fatto non lo si nota dall’esterno.

In Okuri Ashi Barai, Uke ha l’intenzione di attaccare in una tecnica a destra al suo terzo passo e al momento del suo alleggerirsi per lanciarsi nella sua iniziativa, viene anticipato dalla tecnica di Tori. E’ una evidente analogia con quanto vedremo poi in Yudachi.

Uchi Mata evidenzia il tempo d’attesa, l’aspettare la fine del movimento di Uke e l’opportunità che offre questo istante.

Questo principio ha trovato uno dei suoi massimi conoscitori in Kazuzo Kudo, 9° Dan, l’ultimo dei grandi della vecchia generazione di judoisti, l’ultimo Maestro fra coloro che hanno avuto la fortuna di essere istruiti dallo stesso Kano.

In un vecchio filmato intitolato “Tecniche fondamentali del Judo” supervisionato dal Kodokan, che mostra i campioni e Maestri giapponesi degli anni 50-60, si può osservare la esecuzione di De Ashi Barai e Uki Waza di Kudo.

Credo che quei fotogrammi, ripresi anche al rallentatore, mostrino l’essenza del tempo d’attesa.

Kudo riesce a mostrare quelle tecniche secondo il principio spiegato nel Nage no Kata da Uchi Mata, ovvero con un tempo d’attesa eseguito in modo magistrale.

In Uchi Mata Tori e Uke si incontrano avanzando, Tori prende l’iniziativa e sposta Uke tirandolo.

Ho assistito a polemiche riguardanti se lo spostamento di Tori sia laterale o circolare.

Alcuni sostengono che il movimento è circolare altri, come il Maestro Pellettier, sono convinti che il movimento è laterale ed è la resistenza di Uke che trasforma il movimento in circolare.

In entrambi i casi il principio non muta, Tori prende l’iniziativa, sposta Uke verso la sua destra muovendosi a sinistra.

Uke prende una posizione leggermente difensiva, al secondo passo ancora di più, al terzo passo infine, pur non essendo in un Jigotai eccessivamente profondo, Uke è molto stabile.

Tori, essendo chiaramente in Sen, muove prima di Uke, ed è Uke che in qualche modo si conforma alla azione di Tori.

Fra l’arrivo di Tori in una nuova posizione e quello di Uke c’è un leggero lasso di tempo, un sospiro che si accentua via via che Uke è più stabile, in difesa.

Al terzo passo c’è la massima attesa fra partenza di Tori ed arrivo di Uke.

Tori tira molto forte e attende che Uke appoggi il passo sinistro profondamente, oltre il fronte di Tori, verso il suo fianco destro.

Uke appoggia, dopo di che, come avviene naturalmente, corregge la posizione verso l’alto mentre richiama la gamba sinistra.

[image: image19.jpg]Vo N R ke

-

una splegazzone del libro “The techmques of Jado™ di S. Takagak} e Harold E: Sharp. -
Notzme la pnma foto in cui il maestro indica con la mano la direzione della falciata





E’ il momento in cui Tori attacca ed esegue Uchi Mata.

Alcuni eseguono Uchi Mata proiettando verso il proprio fianco destro, altri cercano di proiettare davanti, credo solo per motivi estetici.

Proiettare eccessivamente in avanti è contrario alla natura tecnica di Uchi Mata, se come si deve, viene eseguito nella forma di Ashi Waza e non di Koshi Waza.

Proiettare in avanti senza l’uso delle anche, che non dovrebbero naturalmente essere usate, o senza l’aiuto generoso di Uke, è praticamente impossibile.

Uke dovrebbe compiere sinceramente la sua parte, non favorendo Tori ma contribuendo a creare l’opportunità come se ne fosse inconscio, come spiega Trevor Legget.

La proiezione eseguita troppo in avanti è contraria alla natura stessa della tecnica.

Yamashita nel Kata del 1910, mostra le sue tecniche in modo fin troppo modesto e assolutamente non esibitorio ma concreto, e la caduta è sul fianco.

Ugualmente la caduta è sul fianco in Kodokan Judo ed. 1956.

Il punto importante è non eseguire la tecnica prima che Uke abbia appoggiato il piede destro, altrimenti anche se il tempo di attesa può essere rispettato ugualmente, non si compie al suo massimo e si stenta a sperimentare il principio nell’istante più propizio, che è lo scopo del Kata.
Sperimentare un principio nella situazione “scientificamente” più idonea, pare voler essere il volere di Kano nella formulazione del Nage no Kata.


Koshiki no Kata mostra lo stesso principio nella settima coppia di tecniche.

In Yudachi Tori prende i baveri di Uke con la sola mano destra, una presa strana si potrebbe obiettare.

In Giappone può capitare di fare Randori con persone che adottano questo Kumi Kata.

Abbiamo osservato questo nella Università di Waseda, ove capitano giovani da ogni parte del Giappone, è difficile dire da quale zona o scuola provenga questo modo di fare, ma tuttavia questo modo di prendere esiste ancora, proprio nella stessa forma che le dita assumono nel Koshiki no Kata, con l’indice interno.

Sperimentando questa presa in Randori, in alcune determinate situazioni, ad esempio quando per un qualsiasi motivo si deve lasciare la presa alla manica di Uke si può osservare l’utilità di tutto ciò.

Lasciare la manica significa dare a Uke una considerevole possibilità di movimento e libertà, il fatto di tenere la presa come in Koshiki no Kata aumenta il controllo in qualche modo fasciando le due spalle di Uke, e conseguentemente aumentando il controllo.

Tornando a Yudachi fatta la presa Uke porta la sua mano sinistra sul gomito destro di Tori e spinge un passo a cui Tori si conforma con una certa pesantezza, al secondo passo Uke imposta un attacco di anca a destra.

Tori, oramai pronto, anticipa tirando verso di sé e scendendo con il ginocchio sinistro al suolo per aumentare la trazione.
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Nella sequenza di foto sopra vediamo Taki Otoshi, sotto vediamo Yume no Uchi. Emrrambe le tecniche sono ese-
guite da Kotani e Otaki. Notare la differenza di posizione assunta da Kotani per proiettare in queste due tecniche.
In Taki Otoshi, egli agisce dal basso in alto, nella direzione contraria al senso di marcia di Uke, come avviene in
Uchi Mata. Questo perché Torl era in-una posizione di attesa e quando Uke lo oltrepassa puo sollevarlo dal basso in
alto.

In Yume no Uchi, Tori ¢ in fase di spinta e cogliendo la reazicne di Uke provvede a squilibrarlo dal lato contrario,
come avviene di fatto in Uki Waza.





Nella esecuzione del film del 1910 (Yamashita) si nota il forte anticipo esercitato da Tori nell’azione che rompe la posizione di Uke tanto che egli non può che cadere nella stessa direzione appena intrapresa per effettuare il suo attacco.

In Taki Otoshi lo stesso schema viene ripetuto, Uke però invece di attaccare alla cintura come per Uki Goshi ad esempio, attacca alto, come per Koshi Guruma.

Tori tira a se, e porta Uke, che resiste, oltre il proprio fronte spingendolo alla sua sinistra e indietro.

Dopo alcuni piccoli passi di assestamento finalmente l’azione può ripartire nella direzione contraria, catturando la stessa opportunità che aveva fornito il terzo passo di Uke in Uchi Mata.

Il tentativo di Uke di assestare la propria posizione verso l’alto e l’avanti, è stata attesa da Tori durante tutto il movimento.

La tecnica finale non è la stessa di Yume no Uchi, come potrebbe sembrare.

Questo lo si evince dalla spiegazione del M° Kotani 10° Dan, il quale nella serie fotografica del suo libro “Judo no Kata” mostra come in Taki Otoshi, usando il tempo di attesa, si entri sotto il baricentro di Uke e lo si spinga verso l’alto, assecondando l’inerzia del suo movimento difensivo.

C’è da notare che in Okuri Ashi Barai e Yudachi, l’azione si svolge nella stesa traiettoria scelta da Uke rispettivamente con il suo spostamento e con il suo attacco.

In Uchi Mata e Taki Otoshi c’è un cambio di direzione, la tecnica è portata dalla parte opposta alla direzione dello spostamento di Uke.

Se analizziamo questo fatto noteremo che se siamo in Omote*, è vantaggioso usare la forza stessa del movimento di Uke, quindi sarà logico che l’azione si svolga nella stessa direzione che Uke ha scelto.

Se siamo in Sen, avremo una certa difesa di Uke, che però ha la libertà di spostarsi, tanto che ogni volta egli recupera la sua posizione, senza che essa abbia rotture né che il suo equilibrio venga meno.

Proprio a causa della difesa stessa, non sarà possibile agire nella direzione dello spostamento, ma sarà opportuno che Uke cada dove tende la sua inerzia, ovvero dalla parte contraria al suo spostamento.

Il culmine della azione sta nell’attendere il giusto tempo, colpire la gamba di Uke in Uchi Mata troppo presto o troppo tardi, a meno che Uke non si presti a cadute compiacenti, fanno si che la tecnica non funzioni.

Lo stesso vale per Taki Otoshi, senza il giusto tempo d’attesa o la compiacenza di Uke, la tecnica sarà vuota.

8° Sen Sen no Sen – Iniziativa superiore

Questo principio rappresenta il momento più complesso tanto del Nage no Kata che del Koshiki no Kata.
E’ il momento in cui trascendendo Omote* e Sen si giunge ad operare una sintesi tale che viene ad essere un principio stesso.

Come abbiamo spiegato il termine Ura, indica la sostanza delle cose, il lato profondo della esperienza che si contrappone alla visione superficiale e tecnica.

Quindi Ura ci porta nel mondo dello stato mentale, cerca di farci provare l’esperienza che Terada Dan’emon indicava nella strada del “Ran o Toru”.

Abbiamo anche detto che Kano creò uno specifico esercizio per ottenere questo, il Randori.

La pratica del Randori, non permette una limpida applicazione dei principi della tecnica.

In esso spesso i principi si mescolano e si confondono anche nella esecuzione dei grandi esperti.

Potremmo affermare che i principi del Kata sono il mondo delle idee Platoniche, che vanno a perdere la loro forma assoluta una volta portate da noi stessi nel mondo della realtà.

Quello che rende possibile la applicazione del patrimonio dei principi conosciuti nel Randori è la capacità di intuizione.

Ma cosa significa intuizione, cosa vuole dire, judoisticamente, intuire qualcosa?

Il nostro sé di certo guida la tecnica, tuttavia lo può fare a vari livelli, dallo stato cosciente a quello automatico, fino a qualcosa di ancora diverso.

Lo stato più semplice è quello in cui si nota una opportunità, la si cerca osservando una falla nella posizione o nello spostamento di Uke, e appena individuata la si sfrutta con uno Tsukuri fino a giungere alla tecnica “desiderata”.

Un secondo stadio è quello in cui il pensiero cosciente di ciò che sta avvenendo si fa un po’ troppo lento.

Pur essendo consci di ciò che avviene, tuttavia non lo si razionalizza, la mente benché colga al volo ciò che sta avvenendo sente che il corpo agisce con un comando più profondo e quasi la anticipa.

E’ la scoperta di un Sé più profondo.

L’Io conosciuto dal pensiero cosciente non è strettamente il proprio Sé, ma esiste una dimensione in cui l’azione sgorga naturale senza che la si debba pensare coscientemente, “agisco dunque sono”, potremmo dire.

Intuizione non è forse il temine migliore da usare, tuttavia è difficile trovare una parola che esprima il senso di “Ku” o vuoto, che è il termine con cui è descritto questo stato.

Lo stato di Ku è quello che permette l’azione di Sen Sen no Sen, ovvero l’Iniziativa Superiore, il principio che trascende il concetto di principio stesso, come l’idea di Sen e Omote.
Il Maestro Noritomo Otani, come anche Tetsuya Sato, entrambi 8° Dan, dicono che Sen Sen no Sen è agire “prima di prima”.
E’ un modo semplice per dire che qualcosa avviene prima che lo si razionalizzi.

Senza dare valutazioni morali, che non è compito né del Nage no Kata né del Koshiki no Kata, lo stadio di Sen Sen no Sen introduce a quello che noi siamo in realtà, l’azione priva di coscienza è il segno che ci fa scoprire che c’è un universo più grande dentro di noi.

Cartesio diceva “Cogito ergo sum”, penso dunque sono.

Itsuo Tsuda, studioso di filosofia nonché allievo di Ueshiba, ha intitolato un suo libro, come a correggere questa affermazione, “Anche se non penso, sono”.
Nell’ambito dei Kata di Judo non c’è di che riflettere, non c’è qualcosa da dimostrare, c’è da sperimentare e comprendere.

Comprendere è assimilare profondamente e riuscire ad applicare, capire razionalmente non serve.

La pratica di Ura del Koshiki no Kata, in origine era una pratica Ran attraverso la quale sperimentare e comprendere lo stato mentale prima descritto.

Jigoro Kano alla comprensione di questo difficile stadio del Judo ha dedicato un esercizio a sé, il Randori, ed ha lasciato nel Nage no Kata la testimonianza dell’esistenza di questo traguardo che trascende i principi stessi.

Così definiamo Sasae Tsuri Komi Ashi come esempio di Sen Sen no Sen, non più una coppia di tecniche ma una sola, l’unificazione di Omote* e di Sen.
 
Attualmente alcuni esperti mostrano Sasae Tsuri Komi Ashi nel Nage no Kata con tre passi di Uke.

Questa tecnica nel Kata voluto da Kano era mostrata con due passi di Uke, ed il terzo era soltanto accennato, bloccato dalla iniziativa di Tori.

Nella versione spiegata dal Kodokan di Tokyo nei propri testi e filmati, ancora oggi la tecnica è così eseguita.

Possiamo interpretare che il terzo passo di Uke sarebbe stato un attacco (come sostiene Draeger) o che più semplicemente Tori ha preso l’iniziativa, cogliendo l’intenzione di Uke di avanzare e approfitta del suo spostamento accentuando il ritmo.

Non è chiaro se si tratti dei Sen o di Omote*, tutto quanto avviene a metà strada.

Come accennato si tratta di un esempio da usare come esercizio ma soprattutto da considerare come testimonianza di un qualcosa da ricercare.

Nel Nage no Kata tutto è spiegato in una sola tecnica, mentre nel Koshiki no Kata ci sono ben sette tecniche ad esprimere questo principio.

Questo è dovuto alla caratteristica che vuole Ura un esercizio di pratica Ran, e non solo come per il Nage no Kata, una testimonianza di un qualcosa da ricercare attraverso il giusto atteggiamento mentale nel Randori.

Ricapitolando ogni coppia del Nage no Kata rappresenta come rendere efficace un principio tecnico sia che lo si applichi in Omote* che in Sen.
Ugualmente avviene nel Koshiki no Kata ove nella prima parte, detta Omote, sette coppie di tecniche (Omote* e Sen) mostrano i principi dell’esercizio con lo stesso schema poi ripreso nel Nage no Kata.

Fino a questo punto tutto è semplice e razionale, poi un solo tiro rompe lo schema delle coppie in Nage no Kata, mentre in Koshiki no Kata sette tiri, uno per ogni coppia, vengono a mostrare un principio a sé rispetto agli altri, Sen Sen no Sen, l’Iniziativa Superiore.

Jigoro Kano ha preferito mostrare un solo Sen Sen no Sen nel Nage no Kata, forse anche per rimarcare che non si tratta di un principio tecnico, ma di qualcosa di differente.

La tecnica preposta a rappresentare questo principio fu Tsuri Komi Ashi, solo in seguito definita Sasae Tsuri Komi Ashi.

(Sasae) Tsuri Komi Ashi non avendo bisogno di un particolare Tsukuri, e non necessitando del terzo passo di Uke, o al massimo di un brevissimo spostamento, può essere idealmente posta come terza soluzione a tutte le sette coppie di tecniche rappresentanti i principi del Kata.

Sia che Uke sposti Tori, sia che lo attacchi, sarà sempre possibili attaccare la sua intenzione, ancora prima che essa si trasformi in azione (Potenziale Omote*).
Sia che Tori attacchi, sia che sposti Uke, sarà sempre possibile attaccare l’intenzione di difesa, di spostamento o di contrattacco di Uke (Potenziale Sen).

In (Sasae) Tsuri Komi Ashi Tori e Uke sono una sola cosa, entrambi si unificano in Sen Sen no Sen.

Tecnicamente in (Sasae) Tsuri Komi Ashi Tori arretra di fronte a Uke, il secondo passo permette ad Uke di giungere ad una distanza ottimale per un eventuale attacco, il terzo passo è appena accennato.

Non si può dire se Tori prende l’iniziativa e, ancora prima che Uke possa organizzare un suo terzo passo, lo attacca cogliendo la sua intenzione di spostarsi in un impeto nato dall’intuizione di quella che sarebbe stata la prossima “mossa” di Uke.

Oppure se alla fine del secondo passo Uke sta per prendere l’occasione di gettarsi all’attacco, ad esempio in Migi O Soto Gari o Migi Harai Goshi, ma Tori sente la sua idea e prima ancora di razionalizzare, prima ancora che Uke muova, egli è in (Sasae) Tsuri Komi Ashi, nel quale si riversa non solo la forza della tecnica, ma anche la spinta dell’intenzione di Uke.

Nel Koshiki no Kata la sequenza del secondo gruppo, Ura, è tecnicamente più complessa, ma eguale nel significato.

Non viene indagata la natura Omote*, o Sen della tecnica, ma lo stato mentale che genera l’azione.

Kito Ryu asseriva che una volta imparata e allenata la tecnica in tutti i suoi aspetti, si doveva trascendere da essa.

Cercare di ottenere un risultato affidandosi a coscienti strategie era negativo, ci si doveva liberare da questi pensieri e unificarsi con l’azione.

Come si legge nel Densho riportato a pag. 15 di questo scritto:

“Il modo di vincere non va determinato in anticipo. Se la persona ha deciso di tentare il comando del comando (azione Sen nel caso del Judo), o il comando della reazione (azione Omote*), la mente della persona verrebbe posta su quello, e se la mente è ivi posta, non vi è nessun diritto ad una vittoria. Può accadere che sia vincente, ma che il calcolo della sincronia e l’unità interiore siano precari, la persona dovrebbe sapere che ciò non è il vero principio dei Ri (armonia)”.

In pratica tutto questo è quello che è definito Sen Sen no Sen, l’azione che sgorga naturale quando la mente raggiunge lo stato di Ku o vuotezza.

Kano, empirico e razionale, ci da una spiegazione di Sen Sen no Sen nel suo (Sasae) Tsuri Komi Ashi e un mezzo di fare esperienza e praticare nel Randori.

Kito Ryu lascia gli allievi fare esperienza di questo stato nell’esercizio di Ura che, come abbiamo detto, in passato doveva essere molto simile a quello che oggi è l’esercizio Randori dell’Aikido.

Come è impossibile scrivere del modo in cui una tecnica avviene in Randori nello stato di Sen Sen no Sen, è impossibile descrivere tecnicamente le sette proiezioni di Ura, in quanto trascendono l’azione Omote* e Sen.
Di seguito ci limitiamo a commentare le sette tecniche, analizzando alcune variazioni che nel tempo sono state apportate, che sono di gran lunga minori di quanto è avvenuto per la parte Omote.

Mi Kudaki è molto vicino a quanto si vede nel filmato più vecchio a nostra disposizione (Yamashita e Nagaoka 1910).

Non è chiaro se Tori usi la propria mano sinistra per mettere in leva il gomito di Uke oppure infili la sua mano sotto la sua ascella accentuando la torsione del movimento.

Alcuni Maestri preferiscono insegnare la tecnica nel primo modo altri nel secondo.

Rispetto alla versione originale l’unica differenza di rilievo è il tempo della azione, che nel filmato del 1910 non ha uno stop fra la spinta indietro di Tori e la conseguente proiezione.

Kumura Gaeshi è molto simile all’originale.

Unica differenza riguarda il modo di attaccare di Uke, che originalmente era alla cintura e oggi molto spesso alla altezza del petto.

Questo comporta un notevole cambiamento della proiezione.

Dobbiamo inoltre considerare che nella parte Omote* Uke attacca alla cintura sia per Ryokuki che per Mizu Nagare, ed è perciò da ritenersi corretto l’attacco verso il basso.

Mizu iri è insegnato ancora oggi praticamente identico all’originale.

Ryu Setsu è anche esso praticamente identico salvo che per il particolare di Katate Kasumi, che in passato aveva una maggiore connotazione di Atemi Waza, mentre oggi è solo un gesto simbolico.

Le due seguenti tecniche hanno subito una inversione, notare che gli attacchi della quinta coppia di tecniche in Omote erano attacchi da dietro, mentre nella sesta coppia avevamo due attacchi effettuati con la mano sinistra alla cintura di Tori.

In Ura la cosa avviene al rovescio, la quinta tecnica è un attacco alla cintura, la sesta un attacco da dietro.

Il motivo di tutto questo è stato descritto nel precedente capitolo.

In ogni caso in Ura nella tecnica di Saka Otoshi Tori contrattacca l’intenzione di Uke di attaccare alla cintura.

Anche questa tecnica non ha subito variazioni.

Yuki Ore è anche esso praticamente identico all’originale.

Alcuni insegnanti preferiscono eseguire una caduta rotolata, altri una forma di Gyaku Yoko Ukemi, ma di fatto l’esecuzione tecnica è la stessa.

Iwa Nami, l’ultima delle sette tecniche, contiene Ryote Kasumi, il quale come Katate Kasumi di Ryu Setsu, è divenuto un gesto simbolico.

Capitolo 5

CONCLUSIONI

Terminata l’esposizione dei Principi, possiamo concludere che attraverso lo studio di Nage e Koshiki no Kata è possibile indagare sui Principi di Azione del Nage Waza.

Anche se è da preferire l’uso della forma attuale del Kodokan dei Kata in generale, possiamo affermare che anche altre forme possono essere aderenti al messaggio di Kano e sono da ritenersi così corrette allo scopo della trasmissione dei Principi.

E’ pensabile che lo studio comparato di varie forme, specialmente le forme che il Kodokan ha adottato in passato, possono esserci di aiuto per la comprensione del senso dell’esercizio.

Resta fondamentale che nella pratica dei Kata sia privilegiata l’esecuzione di una forma reale ed efficace invece di una sterile standardizzazione di tecniche vuote.

I Principi che sono stati individuati sono da considerare come il tentativo di costituire un cardine sul quale fondare l’insegnamento e la pratica del Nage Waza.

Spiegando una qualsiasi tecnica, possiamo adottare uno dei principi del Kata per fornire una applicazione corretta.

Ad esempio è possibile spiegare Hiza Guruma secondo il principio di ottenere squilibrio, di canalizzare la forza, di usare la resistenza e così via.

In queste applicazioni possono così divenire esercizi di Uchi Komi, di Yaku Shoku Geiko e di Kakari Geiko.

In questo modo i principi della forma del Kata, divengono veri e propri modi di pratica che possono essere mano a mano trasportati nel Randori, dove nel tempo essi cominceranno ad apparire nella tecnica in modo inconscio.

Da un punto di vista storico, possiamo affermare che i due Kata in questione hanno subito notevoli variazioni.

Abbiamo avuto nel corso degli anni, e specialmente dopo il 1960, una progressiva standardizzazione di particolari minuti.

Una particolare attenzione è stata data alla formalizzazione delle direzioni delle proiezioni all’interno del Koshiki no Kata.

Sia nel Nage che nel Koshiki no Kata, è stato cercato di rimarcare il concetto di squilibrio delle tecniche, presente in maniera molto meno accentuata nelle versioni originali.

Ci pare che questo è dovuto ad un tentativo di piegare i due Kata al concetto di Kuzushi, Tsukuri e Kake, cardine dell’insegnamento Kodokan degli anni ’60, ove per primo principio del Judo è inteso lo squilibrio.

Questo sembra essere riduttivo della complessità dei principi del Judo, e se è più semplice applicare questo schema al Nage no Kata, anche se ne limita le potenzialità, è particolarmente stridente nel Koshiki no Kata.

Confrontando il Koshiki no Kata eseguito da Kano e Yamashita con quello attuale, è evidente che in esso è stata apportata una semplificazione, e di questo troviamo traccia nel libro “Judo no Kata” di Kotani e Otaki.
Una parola a parte meritano le cadute del Koshiki no Kata.

Per quanto riguarda le cadute rotolate, dobbiamo notare che esse nella forma originale venivano eseguite usando la gamba di rotazione inversa.

Questo è dovuto alla modificazione delle tecniche di proiezione, che in origine rompevano la posizione di Uke verso il basso, impedendo di fatto a questi di poter alzare la gamba sinistra.

Notare quanto detto a proposito di Yume no Uchi rispetto al modo di tenere il braccio sinistro di Uke da parte di Kano a pag. 22, ma anche le differenze che si notano a pag. 38 rispetto alla forma attuale del Kodokan.


Per quanto riguarda le cadute Gyaku Yoko Ukemi delle proiezioni all’indietro del Koshiki no Kata, nella forma originale e attuale del Kodokan, vengono usate cadute in cui Uke battendo la mano sinistra si allunga la gamba destra e viceversa.

Questo con l’eccezione della tecnica Tai, in cui si esegue, salvo che nella esecuzione di Yamashita e Nagaoka del 1910, la forma usuale di Gyaku Yoko Ukemi.

Spesso all’interno del Kata vediamo invece praticare in tutte le tecniche cadute in cui Uke batte la mano sinistra allungando la gamba sinistra e viceversa ovvero applicando sempre la forma usuale di Gyaku Yoko Ukemi.

Per quanto abbia cerato di essere il più chiaro e preciso possibile, mi rendo conto che attraverso lo scritto può risultare difficile la esposizione di contenuti tecnici.

Ho cercato di ovviare a questo inserendo foto tratte da libri e filmati.
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